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Associazione Nazionale Alpini 
Sezione Udine 


Un appello a tutti gli alpini 
affinché aderiscano 
a tutte le associazioni 
di dono del sangue, 
del midollo osseo e 


degli organi. 


Possiamo salvare una vita 
con un gesto 
che non ci costa nulla. 








IINTNENI [CAVA 011 DIRI. 





ono passati ben 32 anni da 

quando l’ultimo Presidente 

nazionale, Franco Bertagnol- 
li, trentino di Mezzocorona, era alla 
guida dell’ANA ed ora, finalmente, 
un altro alpino del 3° raggruppa- 
mento, il nostro raggruppamento, 
guiderà le penne nere: Sebastiano 
Favero. 

È la prima volta nella storia che 
un veneto, da Possagno, la terra del 
Canova nella Marca Trevigiana, è 
stato chiamato a guidare l’Associa- 
zione Nazionale Alpini. 

Eletto con 458 voti a favore su 
599, Favero arriva dalla Sezione 
Montegrappa di Bassano; classe 
1948, sposato, con tre figli, di cui 
uno alpino, ingegnere libero pro- 
fessionista. È figlio, fratello e nipote 
di alpini. 

Ha prestato servizio militare di 
leva nelle Truppe Alpine, 74° corso 
AUC ad Aosta, sottotenente al 7° 
Rgt. Alpini, Btg. Pieve di Cadore a 
Tai di Cadore ricoprendo l’incarico 
di Vicecomandante e per un breve 
periodo di Comandante di Compa- 
gnia. 

Iscritto all’ANA dal 1974, Seba- 
stiano Favero è stato consigliere 
del Gruppo Alpini di Possagno dal 
1978, capogruppo dal 2000 al 
2009 e consigliere della Sezione di 
Bassano dal 1989 al 2012. 

Tra i suoi numerosi progetti si pos- 
sono citare: un rifugio e la sistema- 
zione di 1000 metri di trincee e di 
300 metri di gallerie ed apposta- 
menti della Prima Guerra Mondia- 
le sul monte Palon (massiccio del 
Grappa). 

In qualità di componente della 
Commissione Rossosch per la co- 
struzione dell'asilo “sorriso” in terra 
di Russia, donato 20 anni fa alla 
comunità di Rossosch in memo- 


ria dei caduti di Nikolajewka, ha 
contribuito come co-progettista e 
co-direttore dei lavori assieme allo 
zio geometra Bortolo Busnardo ed 
al fratello architetto Davide alla sua 
realizzazione e, negli anni successi- 
vi, alla ripetuta manutenzione. 

Ha preso parte poi alla costruzio- 
ne di una scuola multietnica per 
800 ragazzi a Zenica (Bosnia ÈEr- 
zegovina) e nell'operazione in Mo- 
zambico, a Lalava, per la costruzio- 
ne di un centro di alfabetizzazione 
e promozione per la donna, di un 
centro nutrizionale per bambini sot- 
toalimentati e per la ristrutturazione 
di un edificio destinato a collegio 
per 36 ragazze. 

Dal 2006 Consigliere nazionale 
e dallo stesso anno membro delle 
commissioni nazionali ANA Contrin 
e Grandi Opere. Divenuto quindi 
presidente di quest’ultima com- 
missione, ha seguito la conclusio- 
ne dei lavori di ristrutturazione del 
ritygio Contrin; dopo il terremoto 
in Abruzzo ha contribuito, quale 
responsabile tecnico e progettista, 





alla costruzione delle trentatré case 
e collaborato alla realizzazione del- 
la chiesa nel villaggio San Lorenzo 
in Comune di Fossa. 

La sua opera è continuata con la 
progettazione ed il coordinamento 
per la realizzazione di una casa do- 
motica per Luca Barisonzi, l’alpino 
dell’8° ferito gravemente in Afgha- 
nistan. 

Nel 2010 è stato nominato Vice- 
presidente e dal 2011 Vicepresi- 
dente Vicario dell’ANA, carica ri- 
coperta fino alla scadenza del suo 
mandato nel maggio 2012. 

Ora è toccato a Lui mettere in 
spalla questo zaino, pesante come 
un macigno, perché nell’immedia- 
to futuro gli alpini devono atffron- 
tare delle scelte fondamentali che 
possono decidere della prosperità 
o del progressivo impoverimento 
dell’Associazione: amici degli al- 
pini, rapporti con le istituzioni ed 
informazione per i giovani sono le 
necessità strategiche più contingen- 
tl. 

Certamente Favero è ben attrezza- 
to per attrontarle: è onesto, capace 
e conosce perfettamente i mecca- 
nismi associativi in quanto ha co- 
minciato dalla gavetta e questo non 
può che farci ben sperare e con il 
nostro aiuto quello zaino così pe- 
sante sarà più sopportabile e potrà 
essere portato da mille e mille spal- 
le. 

In bocca al lupo da parte di tut- 
ti gli alpini della Sezione di Udine, 
che il tuo lavoro sia proficuo e nello 
stesso tempo ti dia moltissime sod- 
disfazioni, solo così potrai affronta- 
re con serenità questo cammino e 
farlo diventare meno faticoso. 


Dante Soravito de Franceschi 
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CONSEGNA DEL LIBRO DELL'ALBO D'ORO 
24 MAGGIO 2013 - BASILICA DI AQUILEIA 


foto di Luciano Bellissimo 


DIPINTI III III III III VIII DID 





CENTENARIO DELLA GRANDE GUERRA 
Commemorazione dei Caduti 2014 - 2018. 


l'iniziativa nasce dal Convegno Internazionale sul Milite 
Ignoto del novembre 2010 a Verdun e Parigi dove si posero 
come punti fondamentali, per le Commemorazioni del 
Centenario della Grande Guerra, l'Uomo e il Territorio. 

l'evento di ricordare ogni Caduto della Grande 
Guerra nella Regione Friuli Venezia Giulia nasce dalla 
consapevolezza che il nostro territorio è legato alla memoria 
nazionale dell'Unità d'Italia. 

Nelle cerimonie delle Associazioni d'Arma verranno citati 
tutti gli iscritti nell'Albo d'Oro, circa 529025 Caduti, dando 
una prova di riconoscenza verso le Forze Armate e verso il 
contributo di sangue dato da tutte le famiglie italiane sulla 





nostra ferra per l'unificazione della Patria. Autorità presenti, da sx: il vicepresidente della provincia di Gorizia Mara Cernic, 
la commemorazione nominativa dei Caduti verrà eseguita il prefetto di Gorizia Maria Augusta Manmosu, il prefetto di Udine Ivo Salemme, 
| : Ce Ro il indaco di Aquileia Alviano Scarele il comandante della 
cOn gli Onori Militari dal 2014 al 2018. iniziando Legione Carabinieri del Friuli Venezia Giulia Gen.B. Luciano Zubani 


dall'Adunata Nazionale degli Alpini a Pordenone. 





Consegna simbolica del libro dell'Albo d'Oro da parte del Ten.Col. Gustavo Parisi 
al presidente della Sezione A.N.A. di Udine Dante Soravito de Franceschi 


Dante Soravito de Franceschi e il Cons. Naz. ANMI Giorgio Seppi 
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foto di Maria Luisa Besusso e di Edoardo Di Giorgio 
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da sx: Gen. D. Marcello Bellacicco, Alcide Bassi, Dante Soravito de Franceschi e il Col. Andrea Piovera 
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LA MIA PRIMA ADUNATA ALPINA: PIACENZA 


Mi chiamo Melissa ed ho prestato un 
anno di servizio (2011-2012) come 
Vfp1l all’8° Rgt. Alpini di Cividale del 
Friuli e all'atto del congedo mi sono 
iscritta all’ANA con il Gruppo di For- 
garia nel Friuli, Comune di residenza. 

Quest'anno l’Adunata nazionale si è 
svolta a Piacenza ed è stata la prima a 
cui ho partecipato assieme ai Gruppi 
di Forgaria nel Friuli e San Daniele. 

Devo dire prima di tutto che ho potuto 
vedere e “toccare con mano” la vera 
accoglienza alpina e l'affetto di cui ho 
tanto sentito parlare ma che non avevo 
mai potuto “tastare” di persona. l'ac- 
coglienza sia per la vicinanza in tutte 
le cose, piccole e grandi, logistiche e 
materiali, sia per la grande umanità e 


socialità riscontrata anche da parte dei 
soci provenienti da altri Gruppi, cono- 
sciuti in quell'occasione ma che sem- 
bravano amici da una vita. 

Non posso dimenticare nemmeno la 
grande e affettuosa ospitalità che ha 
offerto la gente di Piacenza, i quali 
hanno messo a disposizione l’anima e 
il cuore per organizzare una manifesta- 
zione così complessa trasformandola in 
una “macchina perfetta”. 

È stata un'esperienza elettrizzante in 
quanto unica nella sua veste: il came- 
ratismo, l'allegria, la voglia di fare e 
di esserci, la solidarietà, le affinità, l’in- 
contro fra le varie culture, la voglia di 
cantare, filmare e fotografare, le tante 
sane risate e naturalmente... non pote- 


va mancare un “bon taj di vin”. 

Ricordi vivi ed entusiastici. Ricordi 
che non sbiadiranno nel tempo, per- 
ché ogni anno sarà sempre una nuova 
grande festa che darà nuovo vigore e 
ardimento: da ora che lo so, non pos- 
so più mancare ad un appuntamento 
così indimenticabile da mettere nel mio 
bagaglio della vita. lo sarò sempre con 
voil 

Il complimento più bello attraverso il 
volto felice di un “vecio alpin” in là con 
gli anni: “ogni anno che vengo a fare 
‘sta adunata, me sembra che me s'’al- 
lunga la vita”. 


Melissa Sturam 
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NON DIMENTICHIAMO LA TRAGEDIA D’IZOURT 
(Francia) 


el dicembre 2001 il Consiglio dei Ministri ha isti- 

tuito per decreto la “Giornata nazionale del sa- 

crificio del lavoro italiano nel mondo” allo scopo 
di celebrare il ricordo del sacriticio dei lavoratori italiani nel 
mondo, al fine di favorire l'informazione e la valorizzazione 
del contributo sociale, culturale ed economico recato con il 
proprio impegno dai lavoratori italiani all’estero fissandola 
all'8 agosto, ricorrenza della sciagura di Marcinelle (Belgio 
1950). 

Per secoli l’intero Friuli ha conosciuto lo sradicamento del 
territorio attraverso la piaga dell'emigrazione. Questo feno- 
meno è stato molto studiato, ma esistono ancora pagine 
da scrivere per raccontare questa epopea. Una di queste è 
quella che riguarda la catastrofe dell’Izourt in Francia. 

Siamo alla fine degli anni ‘30 e nei Pirenei, nella regione 
francese dei Midi-Pyrénées, nella vallata compresa tra i pa- 
esi di Vicdessos e Auzat, a ridosso del confine con il piccolo 
stato d'Andorra a quota 1.645 metri si sta costruendo una 
diga. 


cl fi au 


"iù À di 


24.03.1939 - Izourt: visione delle baracche del cantiere 


I lavori dureranno all'incirca 3 anni, tra il 1938 e il 1940. 
Lavoravano 349 operai di questi: 180 erano francesi,107 
italiani, 39 spagnoli, 18 di Andorra, 2 polacchi, uno svizzero 
e uno slavo. 

Siamo nel mese di marzo del 1939, ad alta quota nevicava 
da un paio di giorni, i lavori di costruzione della diga erano 
stati sospesi perché una tempesta di neve si stava abbat- 
tendo sulla zona costringendo gli operai a rifugiarsi nelle 
baracche costruite poco distanti dalla diga. 

Alle 7.30 del mattino di venerdì 24 marzo 1939 la bufe- 
ra s’intensificò, una slavina si staccò dalle propaggini della 
montagna e si abbatté sulle baracche degli operai, travol- 
gendone alcune. 

| primi soccorsi furono portati dagli stessi colleghi operai 
occupanti le altre baracche risparmiate dalla catastrote no- 
nostante le condizioni meteorologiche estreme. Con la neve 
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24.03.1939 - | primi soccorsi furono portati dai militari dell’81° 
Reggimento d’Infanteria Alpina di stanza a Montpellier (F) 


fin sotto le ascelle e con un vento fortissimo si buttarono 
alla ricerca dei compagni sommersi. Alcuni furono ritrovati 
e scamparono alla morte. Si scavava con ogni mezzo: la 
neve e il ghiaccio costringevano i soccorritori a brevi turni di 
soccorso per non rimanere a loro volta congelati. Distrutti i 
collegamenti elettrici con il fondo valle, bisognerà attendere 
il primo pomeriggio per l’arrivo di una trentina di soccorritori 
tramite la teleferica. Le salme e i feriti sono portati a valle. 

Il 31 marzo, dopo una solenne cerimonia funebre alla pre- 
senza di autorità locali e del Console italiano, tutte le 31 
vittime (29 italiani e 2 francesi con età compresa tra i 23 e 
52 anni) furono sepolte nel cimitero di Vicdessos. 

Sei mesi dopo la catastrofe scoppiava la seconda guer- 
ra mondiale e così il dramma delle vittime d’Izourt cadeva 
nell'oblio... il silenzio. 

Nel 2002 un gruppo di amici francesi, capitanati da Jean- 
Pierre Ruffé, ha l’idea di riportare alla luce questa catastrofe 





13.10.2012 - Vicdessos: all’interno del cimitero stele 
e scultura commemorativa 











Fotordi Massimo Turco 


13.10.2012 - Inaugurazione “Sentiero della memoria” 


e di compiere il dovere di ricordare. Si convincono che biso- 
gna fare qualcosa perché della tragedia dell’Izourt restano 
solo pochissime tracce: una croce vicino alla diga ma che 
non riporta alcuna dicitura, le tombe nel cimitero di Vicdes- 
sos sono rovinate e abbandonate. Si costituisce l’Associazio- 
ne RICORDATE e come prima iniziativa decidono di porre 
una targa commemorativa, con tutti i nomi, nel cimitero di 
Vicdessos e un'altra esplicativa nella piana dell’Izourt per 
testimoniare e raccontare che quella diga era stata costruita 
grazie al sacrificio di tutti quegli operai. 

Uno dei primi impegni dell’Associazione è la consultazione 
e la raccolta dei non molti documenti esistenti dell’epoca. l| 
successivo paziente lavoro di ricerca in Italia rende possibile 
rintracciare e mettersi in contatto con tutte le famiglie italia- 
ne delle vittime. Da allora, RICORDATE è sostenuta dalla 
“Alliance Franco-lItalienne de Midi- Pyrénées” e dall’Asso- 
ciazione Veneziani nel Mondo, i legami tra i due paesi non 
hanno cessato di aumentare, di solidificarsi e soprattutto le 
vittime di questa tragedia sono uscite dal dimenticatoio. 

Di recente, do- 
menica 24 mar- 
zo, nel 74° an- 
niversario della 
tragedia d'|- 
zOUrt, è stata ce- 
lebrata da parte 
di mons. Sergio 
Moretto, aC- 
compagnato dal 
Coro “La Quer- 
cia” di Fossalta 
di Portogruaro, 
una S. Messa 
commemorativa 
nel Santuario 
della  Madon- 
na del Monte di 
Marsure di Avia- 
no (PN). 

La celebrazio- 
ne ha voluto es- 
sere un ricordo 
umano e cristia- 
no per tutti quei 





Ercole Gregorutti 


lavoratori che hanno perduto la vita, e una generosa atte- 

stazione di affetto e solidarietà, se pur tardiva, nei confron- 

ti dei familiari così duramente provati e per troppo tempo 
dimenticati. 

Dalle ricerche effettuate personalmente presso l'archivio di 
Stato di Udine, ho trovato che tra le vittime della tragedia 
d’Izourt c'erano anche alcuni friulani che avevano prestato il 
servizio militare nelle truppe alpine: 

e GREGORUTTI Ercole nato il 14.04.1905 a Cassacco 
(UD) da Antonio e Giuseppina Monai - 8° Rgt. Alpini, Btg. 
“Cividale”; 

e PEZZETTA Vincenzo nato il 24.07.1895 a Buja (UD) da 
Giovanni Domenico e Anna Maria Monassi - 8° Rgt. Alpini 
Btg. “Gemona”; 

e TASSAN CASER Vincenzo nato il 25.09.1900 ad Aviano 
(PN) da Giacomo e Maria Tassan Zat - 8° Rgt. Alpini Btg. 
“Tolmezzo”. 


Destino comune a tanti friulani che, superate le traversie 
della Prima Guerra Mondiale, erano stati costretti dalla si- 
tuazione economica a partire emigranti per la loro “doppia 
naja” e (libers di scugnì lf) avevano trovato lavoro, in qualità 
di muratori, nel cantiere di alta montagna per la costruzione 
della diga d’Izourt nei Pirenei in Francia. 

È nostro dovere non dimenticare il loro sacrificio e ricor- 


darli. 


Elenco deceduti nella catastrofe di Izourt (F) del 24 marzo 
1939. (in grassetto i deceduti della Provincia di Udine): 
BARBON Ernesto - San Biagio di Callalta (TV) 
BOUCHE Camille - Perpignan (Francia) 

BRAIDA Umberto - Travesio (PN) 

BULGHERONI Lorenzo - Olgiate Comasco (CO) 
BUSATO Giovanni - Arsiero (VI) 

CANALE Federico - Tonezza del Cimone (VI) 
CAROTTA Luigi - Pedemonte (VI) 

CHIAFFREDO Luciano - Monterosso Grana (CU) 
DEL FABBRO Aurelio - Pagnacco (UD) 

FAVRO Cesare - Meana di Susa (CU) 

FERIGO Remigio - Sedico (BL) 

GIAMPAOLI Giuseppe - Pagnacco (UD) 
GREGORUTTI Ercole - Cassacco (UD) 
LANCINI Emilio - Adro (BS) 

LONGHI Ezio Pio - Pedemonte (VI) 

LONGHI Guido - Pedemonte (VI) 

LORANDI Samuele - Sovere (BG) 

MAGNO Luciano - Monterosso Grana (CU) 
MARTINI Giuseppe Carlo - Vigo di Cadore (BL) 
MENARDO Giuseppe - Monterosso Grana (CU) 
MONDIN Primo - Quero (BL) 

PANIZ Lucindo - Santa Cristina (BL) 

PASQUET Alexis - Trouy (Francia) 

PEZZETTA Vincenzo - Buia (UD) 

SARTORI Francesco - Pedemonte (VI) 

SARTORI Pietro - San Pietro Valdastico (VI) 
SARTORI Umberto - San Pietro Valdastico (VI) 
SERBOSINI Settimo - Tricesimo (UD) 

TASSAN CASER Vincenzo - Aviano (PN) 

TEVERE Giacomo - Pellaro (RC) 

ZAT Carlo - Zurigo (Svizzera) da genitori di Caneva (PN). 


Claudio PETRIS (artigliere alpino classe 1953) 
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SOLIDARIETA CREATIVA 


redo vivamente che il miglior modo per aiutare gli altri 

sia cercare di cogliere le loro passioni e attitudini e 

cercare di dar loro l'opportunità di metterle in pratica 
realizzandosi. 

Per tale motivo non posso che restare affascinato nel vedere 
concretizzato questo nella nostra Sezione. 

C'è un Gruppo che è un incubatore di idee le quali poi 
si trasformano in splendide realtà e visto che nell'ultimo 
numero ritenevo che questa rivista debba far conoscere 
i buoni esempi all'interno della nostra associazione, 
permettetemi di raccontarvi quello che ho vistol 

Ho visto alpini dar spazio a giovani nel mettere in mostra 
il loro talento e le loro passioni su un palco. 


e 2 ne e. | i — = a 
tg —— 
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Ho visto giovani rock-band suonare gratuitamente e 
splendidamente per una causa di solidarietà. 

Ho visto la gioia negli occhi delle persone sia dietro che 
davanti al bancone. 

Ho visto il capogruppo abbracciare commosso un ragazzo 
dopo che quest’ultimo gli ha detto: “Pascul, cjale ce che o 
sin rivas a fàil” 

Ho visto come si possa fare volontariato facendo squadra, 
divertendosi, usando la creatività e ottenere risultato!!! 

Ho visto la speranza in un'Associazione migliore, che non 








Da sx: Luigi Ziani, Dante Soravito de Franceschi e 
la Presidente dell'ANDOS Mariangela Fantin 


si perda ancora in sterili diatribe ma che valorizzi le idee 
delle sue colonne portanti: i Gruppi. 

Vi chiederete che Gruppo sia, ed io ve lo dico subito: 
UDINE SUDI 

Anche quest'anno hanno dimostrato che si può fare 
solidarietà in maniera diversa attraverso la manifestazione 
“ALPINI IN ROCK” devolvendo tutto il ricavato all’ANDOS 
(Associazione Nazionale Donne Operate al Seno) in ricordo 
della giornalista Paola Lenarduzzi. 

Se mi dovessero chiedere cosa mi ha colpito su quello che 
ho visto risponderei due cose, una positiva ed una meno. 

La positiva è che ho visto cosa può fare una squadra di 
amici che guardano verso la stessa direzione! 

La negativa: aver saputo che forse il prossimo anno 
non si chiamerà più “Alpini in rock” perché, a detta degli 
organizzatori,“per il secondo anno consecutivo molte 
giovani penne nere hanno perso l'occasione di trovarsi per 
far valere lo spirito alpino”. 

Ma si sa: NEMO PROPHETA IN PATRIA, però di colui che 
la pronunciò ancora se ne parla, quindi... 

Grazie per l'esempio che datel 

Francesco Sicchiero 


COMPAGNIA GENIO PIONIERI E GUASTATORI “JULJA" 


13° Incontro dei “Vecj” Pionieri e Guastatori Alpini della ‘Julia’ 


(4 


domenica 13 ottobre 2013 - Cargnacco (Udine) 


Per iniziativa di alcuni Genieri Alpini della “Julia” si è programmato il 
Raduno annuale con il ritrovo a Cargnacco presso il Tempio alle ore 9.00 


RSVP: Cav.Uff. Bruno Sancandi 0432.282546 - 338.5791152 
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ANIME SEMPLICI 


Una domenica pomeriggio di maggio a Mirandola 


asseggiando in mezzo alla folla di un pomeriggio di 
maggio nella piazza della Concordia di Mirandola, 
fra i suoni e i colori di una primavera ancora 
affaticata dalle piogge, con un sole che combatteva fra i 
cirri in un celeste che sembrava dipinto, fra le sedie ancora 
bagnate e il vento che strappava alle foglie la loro voglia di 
distendersi alla luce. 

Coi cellulari che mandavano i loro richiami, visi e occhi in 
cerca di altri visi e altri occhi. 

Saluti ed abbracci. 

Il suono, gli odori delle bancarelle e poi discorsi, parole, 
applausi e strette di mano. 

Siamo anime semplici che sanno rincorrersi e trovarsi, 
perdersi, in un sorriso, un abbraccio. 





+ Fb”. a 





Sentiamo il bisogno di vivere quei momenti come una 
medicina risanatrice che ci entra in circolo nelle vene e 
arriva al cuore. Il sudore, ormai scomparso e lavato da un 
anno di ricordi, ci torna alla mente quale sia stato il dono 
fatto a quella gente. 

Perché di gente si tratta, non di appartenenze a idee o 
etnie diverse; uomini e donne che hanno sofferto il dramma 
della paura e della perdita dei loro affetti più che delle loro 
sostanze. 








Lo abbiamo provato, noi, quel dramma, mentre vedevamo, 
nei nostri paesi, lo sgretolarsi dei muri fatti di sasso e calce, 
che cancellava non soltanto le case ma anche i sentimenti 
che si portava via nel crollo. 

La paura di quei giorni che per noi sono ormai lontani, 
la gratitudine che abbiamo cominciato a conoscere e ad 
allevare nei nostri cuori per il molto avuto. 

E’ per quel molto, che ci fa bene all'anima, che rendiamo 
quel poco che possiamo, che ci sentiamo in grado di fare. 

Di fare il meglio, perché da noi alpini ci si aspetta il meglio. 

Abbiamo un emblema che ci contraddistingue anche 
in mezzo alla folla, che porta con sé sicurezza, certezza, 
coraggio, grinta, voglia di fare, di ricostruire, di partire, un 
passo dietro l’altro su un cammino che conosciamo faticoso 
e difficile, che spesso vorremmo evitare, ma lo facciamo 
consapevolmente, con l'aspettativa della gioia della cima 
raggiunta. 

Lassù, dall'alto, si vedono meglio le cose; con i piedi ben 
piantati in terra, i problemi diventano più piccoli e i suoni si 
spandono meglio nell'aria: sembrano più dolci, docili, gli 
uni e gli altri. 

E nel silenzio lasciamo volare il nostro pensiero che ci 
rende consapevoli di essere solamente degli uomini di fronte 
alla immensa forza della natura. 

Realizziamo che quella forza, che ognuno di noi si porta 
dentro, la possiamo trasmettere con un abbraccio, con un 
sorriso, con una carezza, perpetuando in questo modo la 
nostra leggenda. 








Un anno dopo si è rinnovata questa leggenda, in una 
domenica pomeriggio, di maggio, a Mirandola, fra sole e 
bancarelle. 


Paolo Baron 
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Il Centro studl a Costalovara 


ella stupenda cornice del soggiorno alpino ANA 
di Costalovara (Bz) nei giorni 22 e 23 del giugno 


scorso, si è tenuto il semestrale incontro tra i 
referenti del Centro studi. 





Momento dell'alza bandiera prima dei lavori 


Presenti una trentina di rappresentanti di varie Sezioni; non 
molti, in rapporto alle 81 Sezioni italiane e 34 estere che 
costituiscono la nostra Associazione. Forse la distanza di 
questa sede ha giocato un ruolo dissuasore verso quelle più 
lontane. 

Al tavolo della presidenza, Luigi Caillotto, presidente del 
Centro studi, Mariano Spreafico, Salvatore Robustini e, dal 
pomeriggio, il presidente nazionale Sebastiano Favero. Tema 
dell'incontro: “Il passato che insegna”, con approfondimenti 
sull'importanza del Centro studi nell’ambito dell’ANA, come 
collettore di proposte e idee; analisi e problematiche sul 
“Libro verde della solidarietà alpina”, senza ovviamente 
scordare il prossimo centenario della Grande guerra. 

Tra i relatori, Gianluca Marchesi, su progetti per le scuole 
e programmi inerenti la presenza dell’ANA nel mondo 
scolastico e giovanile in genere, anche tramite i campi scuola 
(o campus ANA) con lo scopo di avvicinare i giovani alla 
conoscenza del mondo alpino, nei suoi molteplici aspetti. 

Mauro Depetroni, coordinatore per il settore museale, ha 
ampiamente illustrato alcuni aspetti legati alla complessa 
tematica legata ai musei e parchi tematici storici, con 
un particolare approfondimento sulle iniziative legate 
al prossimo centenario della Grande guerra, che si 
svilupperanno tra il 2014 e il 2018. 

L'intervento di Luca Geronutti (biblioteche) si sviluppava 
sul potenziamento delle conoscenze relative al materiale 
bibliotecario esistente, a livello sezionale e nazionale, fruendo 
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di nuovi programmi di catalogazione informatica, non solo 
del materiale librario, ma pure fotografico o documentale, 
esistente presso le numerose nostre biblioteche; senza 
tralasciare gli aspetti tecnico-giuridici legati alla privacy e 
diritti d'immagine. 

Per l’opera di catalogazione a livello nazionale, 
Geronutti era assistito dalla dottoressa Cristina 
Silvani, dell’Università “Bocconi” di Milano, che ha 
invitato le sezioni a inserire in questo sito i volumi 
delle rispettive biblioteche, rivolgendosi in particolare 
a quei referenti che avevano partecipato al corso 
di aggiornamento, tenutosi nell'aprile precedente, 
presso la sezione di Padova. 

E infine qualche dato sul “Libro verde della 
solidarietà”, che, com'è stato rilevato in apertura dei 
lavori dal presidente Caillotto, costituisce la migliore 
e più immediata immagine della solidarietà alpina, 
ma che spesso non trova adeguato riscontro, a causa 
di un insufficiente invio dei dati, da parte dei Gruppi. 

Gli faceva eco il nostro referente sezionale Montina, 
presentando una breve indagine statistica sugli ultimi 
sei anni di “Libro verde”; da questi dati è risultato che 
mediamente meno di una ventina di Sezioni si attesta 
su percentuali di schede consegnate con una media 
tra il novanta e il cento per cento dei Gruppi presenti; 
una quarantina si collocano in percentuali tra l’ottanta e il 
cinquanta per cento, mentre il resto si trova al di sotto del 
cinquanta per cento e in alcuni casi anche meno. 

La nostra Sezione si pone poco al di sotto del novanta per 
cento dei dati consegnati negli ultimi sei anni. 

Montina chiedeva inoltre per quali motivazioni l'operato 
della nostra Protezione civile non risalti tra i dati statistici 
del “Libro verde”, a livello nazionale, come del resto si 
faceva nei primi anni e come ad esempio è ancor oggi 
per i donatori di sangue, inseriti in un'apposita tabella. 
Evidenziare il contributo della nostra PC vuol dire dare giusto 
risalto alla loro opera, sia nell’ambito della Sezione che a 
livello nazionale, permettendo nel contempo una sintetica 
ma efficace verifica sulla loro effettiva partecipazione alle 
varie operazioni di collaborazione e soccorso. 

Il presidente Caillotto ringraziava Montina per la sua 
esposizione, ribadendo quanto detto in mattinata e cioè che 
non si può certo affermare che questi siano dati confortanti; 
invitava pertanto le Sezioni a fare opera di persuasione presso 
i rispettivi Gruppi, affinché si attivino alla compilazione dei 
pochi dati richiesti per la compilazione del “Libro verde” che, 
nei suoi undici anni di vita, si è dimostrato il mezzo migliore 
per evidenziare quanto l’ANA sia presente sul territorio e tra 
la nostra gente, e quanto i suoi soci siano attivi presso le 
nostre comunità. 


Paolo Montina 











Il sergjent 


17199 - al ven nomendt l’Ospeddl di S. Bartolomiu in Volte 
di partignìnse dai Cavaliers Templérs di Gerusalèm, spostàt 
tal 1380 (€) a Roncis sot l’Ordin di S. Zuàn di Gerusalèm, di 
Rodi e di Malte. 


Duncje al ere rivét olì, ta une rive dal Tiliment, tal louc 
Magjic da la so lidrîs, da li sès fantasiis di frut e cana], cuant 
che cun une spade di len in man al si imagjineve di jessi 
un antîc cavalier tornét indavér di Gjerusalem, dopu vé 
scombatòt i sense Diu. 

Di cuant che il vecju plevan ai veve contàt che in chel louc, 
tal gran voltòn che il Tiliment al feve prin di slargjasi viàrs 
Tisane, al ere fondét un ospeddl al cuàl a fevin di riferiment 
cavaliers e viandants che o volevin tornà indavér al nord, a 

cjase, o pÙr a volevin 

rivà fin al mar par 

ho imbarcjàsi, di ché 

volte lui e atris canajs 

a vevin elet il louc a 

teatri da li avinturis 

pi fantastichis che a 

implenevin la fantasie 

tal misteri dal bosc di 
là da la roste. 

La diferense a ere 
chi adès a nol ere pi 
un cavalier cul gran 
mantel blanc segnét 
da la grande cròs rosse da l’ordin templàr, ancje se une 
divise a testemonieve chal veve combatùt la so part ta loucs 
che nol veve mai sintOt nomenà e che il siò distin non ere 
stàt segnàt da la sdrumade di Gjerusalem ma di une date, il 
8 di setembre 1943. 

Dut al ere scuminsàt cuant chal ere stàt distinàt a fa il 
militàr tal regiment di artiliarie logàt ta une sitàt, Alessandrie, 
che fin a chel moment a nol veve nencje mai sintòt nomenA. 

A ere la sé vere e grande avinture e a lui no i pareve vere 
di ff la sé part par mioràsi e di no restà dome un “servente 
al pezzo” come se il mortàr al fos un paròn di servî e baste e 
no un imprest al servizi di une scuadre, che a veve di dopràlu 
cun precision e determinazion. 

AI ere come se il zouc di frus al cuntinuès, cun sfidis, 
dimostrazions di fuarse, schers e soredut di cameratisim, fra 
zovins di ogni bande d'Italie che forsi no capivin tant dai 
prîns segnài di guere, ma che une propagande mirade sui 
valérs di patrie e fede a feve in mét che soredut il dové al 
diventés un fondament di ogni soldét. E pi si zeve indenant 
ta la scjale jerarchiche, pi chéi principis a entrevin a fà part 
da la personalitàt stesse di chéi che vevin il dové di servî e 
difindi la Patrie. 

La prime destinazion a ere stade l’Albanie e chi al veve 
vude la sò prime esperienze, non tant entusiasmante, dal 
vias par mar e po che atre pi fuarte ancjemò di une tiare 
puare e ruspiose che forsi no mereteve tante fracassine. 

Dopu, la sé baterie a ere tornade in Italie, ma dome par 





pùc, par chal ere rivét l'ordin di placàsi sul front jugoslàf 
par metisi a flanc da l’esercit todesc. 

Par une siarte ironie dal càs il convoi feroviari al ere passàt 
proprie sul punt di Tisane, e lui in chel moment al si ere 
cjatàt cussì vissìn di cjase sò, come nol ere mai stàt di tant 
timp e di sigOr la censure no i varès permitòt di f& savé alc 
sui siés muvimens ta li raris cartulinis postàl dolà chal veve 
di limitàsi a dî “io sto bene come spero di voi”. 

In Jugoslavie la vissinanse cu l’esercit todesc a veve mitùt 
in clàr la diferense soredut tecniche fra i doi esercits e lor 
a sintivin realmenti la mancjanse di considerasion che i 
todescs a vevin tai l6r confrons. 

Par di pi ancje la considerazion da la int dal post a ere 
diferente, ancje se basade comunque su la pore, si capive 
subite che i todesc a erin pi odeàs di lèr, ma cuant che 
l’esercit jugosl6t o i partesans a si fevin sot la petenade a 
ere compagne par ducju. 

E cussì fra bugadis alternadis a ere rivade la date fatàl, 
il 8 di setembre, che varès segnàt la nostre storie, in cui 
cussiense e dové di ogni soldét che in chel moment si cjateve 
al front a si saressin cjatàs in grande confusion. 

Il nemî al ere simpri un nemî, però ades pi fuart, e i aleGis 
di une volte a si sintivin tradîs e a vevin ordin di tratati come 
un nemî. 

Il cjapitani al veve ingrumàt chéi che restevin e al veve 
fat un discors clàr, ancje in riteriment a li scarsi notiziis e 
ordins confùs di cui al disponeve: lui al varès fat il siò dové 
fin in font ancje se al saveve che il siò distìn al sarès stàt un 
internament in Gjermanie, ma vuatris zovins, al à dite, fét in 
mét di tornà a cjase, come che i podés, par che di sig0r li 
robis tal fratimp a si sclariràn. 

Lui a nol saveve come che al ere rivàt fin a li puartis di 
cjase sò, sburtat di une volontàt determinade di siarà i cons 
cu l’esercit, ma al si ere subite inecuart che a diferense di se 
chal penseve il cjapitani, li robis in chéi més di tante strade 
fate par tornà, a no si erin sclaridis, ma ansi a vevin spacàt 
l’Italie e il piricu al ere par dut e lui al ere consideràt di 
une bande disertòr, di ché atre traditòr 
e ancje chéi di cjase a si sintivin in 
inberdei pa la sé sielte. 

Sié pari ai veve conseàt di stà platàt 
par un siart timp, fin che li robis si 
varessin cujetadis, e lui al veve sielt il 
siò bosc, ta un ripàr di furtune, dongje 
il Tililment, dolà che si penseve che 
une volte al fos stàt un Ospeddl. 

Dome che lui a nol ere un cavalier 
o un viandant, come che ju vedevin 
li s6s fantasiis di frut, ma adès al ere 
un puar scjampàt e l’uniche robe a 
cui nol podeve scjampà a erin i siòs 
pensérs e la grande pene tal còr par 
chel ca veve ancjemò di vignî. 





Eugenio Pilutti 
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COLLALTO - 6° Trofeo Memorial Livio Manzano 


Nei giorni 25 e 26 maggio 2013 presso il Centro Sportivo 
“al 91” di Tarcento si è disputato il 6° torneo gara di tiro a 
segno, organizzato dal Gruppo alpini di Collalto e denomi- 
nato “Memorial Livio Manzano”. 

L'indimenticabile Livio Manzano non c'è più, è ‘andato 
avanti’ diversi anni fa, ma è sempre presente nei nostri cuori 
per tutto quello che ha dato e fatto per il Gruppo alpini di 
Collalto e soprattutto per l'esempio e lo spirito solidale che 
ci ha lasciato. 

Livio Manzano lo ricordiamo anche per essere stato deco- 
rato al valore nella tragica ritirata di Russia, per essere stato 
fondatore, animatore e trascinatore di tutte le attività del no- 
stro Gruppo e del paese, nonché per essere stato fortemente 
impegnato nel comitato festeggiamenti sul monte Bernadia 
e in tutte le attività alpine della Sezione e quelle locali. 

La gara ha visto un'alta adesione di tiratori, sicuramente al 
di sopra delle più lusinghiere aspettative della vigilia. Infatti 
i partecipanti sono stati in totale 146 (di cui 132 uomini) e 
ben 16 squadre provenienti anche da fuori Regione, come 
Padova e Vidor. 

Gli uomini hanno gareggiato con il fucile Garand, mentre 
le donne con il fucile Winchester MI. 

Durante il pranzo, tenutosi nella storica villa Valentinis e 
sede del Gruppo ANA di Collalto, sono state distribuite le 
coppe ed i premi ai vincitori delle varie classifiche. Presenti 
alla premiazione il sindaco di Tarcento, dott. Cossa, i vice 
presidenti Romano e Rosso, il comandante della polizia co- 
munale cap. Liberale e il consigliere sezionale Montina. 





Il trofeo, dono della famiglia Manzano, è stato consegnato 
dalla vedova Manzano Sig.ra Amelia e, come già da diversi 
anni, è stato vinto dalla squadra tiratori alpini di Collalto 
formata da Mauro Lirusso, Rino Manzano e Gianni Gortana 
con 364,40 punti. 

Gli altri risultati di squadra sono stati: 
2° qualificata, con 358,4 punti, la squadra A.N.PD.l formata 
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da Marco Calligaro, Sergio Artico e Roberto Pecile; 

3° qualificata, con 357,4 punti, la squadra ANA Cassacco; 
4° qualificata, con 355,4 punti, la squadra ANA Trieste. 
Nella classifica individuale uomini i risultati sono stati i se- 


guenti: 
1° Giovanni Bulfone- ANA Feletto Umberto, con 125,4 
punti; 
2° Mauro Lirusso - ANA Collalto, con 125,3 punti; 
3° Paolo Tonini - ANA Trieste, con 124,2 punti; 
4° Paolo Turchetti - ANA Gonars, con 123,2 punti; 
5° Luca Venturini - ANA Cassacco, con 123,2 punti. 

La classifica individuale donne (non si erano mai viste tante 
partecipanti donne nelle precedenti gare) vede: 
1° Chiara Del Bianco - Polizia Municipale Udine, con 110,2 
punti; 
2° Barbara Callegher - Polizia Municipale Udine, con 106,1 
punti; 
3° Lucia Dandri - ANA Trieste, con 105,1 punti; 
4° Raftaella Tessan - ANA Aviano, con 104,1 punti; 
5° Gloria Del Bianco - Polizia Municipale Udine, con 103,1 
punti. 


Il capogruppo Edoardo Di Giorgio 


PASIAN DI PRATO - Trofeo Gallino 


Per la prima volta l’am- 
bito trofeo “Gallino”, 
che premia la migliore 
coppia di alpini parteci- 
panti alla ormai famosa 
gara bocciofila sezionale 
e che vede gareggiare 
quasi un centinaio di al- 
pini e amici, è arrivato a 
Pasian di Prato. 

“È stata una gara soffer- 
ta ma molto interessante 
e combattuta”, così ri- 
feriscono i due vincitori 
dell'edizione 2012: Ro- 
berto Deganis e suo figlio Alessandro, alpino della Julia 
classe 1970. La grande soddisfazione del Gruppo pasia- 
nese è stata oltremodo giustificata nel constatare che anche 
un'altra coppia, formata dal socio Giacomo Marchiol (tra 
l’altro giudice nazionale di gare bocciofile) e Vanni Zampie- 
ri, ha conquistato il 4° posto. Ovviamente, Alessandro che 
ha partecipato all'assemblea annuale del Gruppo è stato 
festeggiato da tutti i partecipanti che si sono complimentati 
con lo stesso, augurandogli di poter ripetere l’exploit anche 
nel 2013. 

















dia Menna 









Udine, 1952 - 54 ca. 


Cerimonia commemorativa davanti alla casa del primo 
caduto alpino nella Grande guerra, Riccardo Di Giusto. 
Oratore, il Col. Prospero Del Din. 
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abato 6 luglio il sipario è cala- 
to su Eagles 2013. È stata un'e- 
dizione iniziata con il “botto”: 
36 ragazzi, il numero massimo racco- 
mandato dal Dipartimento Nazionale 
della Protezione Civile, propulsore del 
Progetto “Anche io sono la protezione 
civile”. 

La scelta del luogo è rimasta la stes- 
sa: i Musi, piccolo paradiso alle porte 
della città, fatto di natura, silenzio e 
montagne da scoprire, dove la struttura 
che ha ospitato la cucina, il refettorio e 
l'aula per le lezioni e per la segreteria è 
stata messa gentilmente a disposizione 
dal Gruppo alpini di Lusevera guidato 
da Dario Molaro. 

Ma vorrei aprire una parentesi e spie- 
gare in che cosa consiste questo pro- 
getto, chiamato “Eagles 2013 - Anche 
io sono la Protezione Civile”. Per pri- 
ma cosa Eagles, cioè aquile, con un 
chiaro riferimento agli alpini e alle loro 
montagne. ll resto -Anche io sono la 
Protezione Civile- è il nome del proget- 
to fortemente voluto dal Dipartimento 
della Protezione Civile nazionale che 
sostiene e finanzia questi Campi in tut- 
ta Italia. Questa iniziativa è rivolta a ra- 
gazzi dai 12 ai 16 anni ed ha lo scopo 
di creare interesse nei giovani verso la 
protezione e difesa civile, offrendo nel 








| 20 ALPIN JO, MAME! 


CAMPO SCUOLA EAGLES 2013 


Un progetto per guardare avanti 


foto di Toni Ciani e Riccardo Ermacora 


di 
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contempo un esempio per impegnare 
il tempo libero basato sui valori dello 
“stare insieme”, riflettendo al contem- 
po sull'importanza di partecipare ed 
essere pronti alle future situazioni di 
pericolo o emergenza che interessano 
il territorio su cui si risiede. Noi, come 
ANA, abbiamo voluto aggiungerci an- 
che i nostri valori alpini, cioè il “fare 
squadra”, il rispetto delle regole di 
convivenza, l’aiuto e la solidarietà re- 
ciproci. 

In quest'ottica ci siamo mossi anche 
nella scelta dei temi da trattare durante 
il Corso: dalla conoscenza del territo- 
rio alla sicurezza in montagna, dalle 
pratiche di primo soccorso a quelle di 
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sana alimentazione, dal rischio idroge- 
ologico a quello rappresentato dagli 
incendi. 

Più facile è stato scegliere i relatori, 
perché fortunatamente l’ANA conta, 
tra le sue file, molte figure professionali 
capaci e preparate; altri relatori sono 
stati reperiti grazie a contatti preceden- 
temente avuti nell’ambito di altre atti- 
vità. 

Il Campo Scuola è stato anche 
l'occasione per testare la capacità di 
sinergia tra le varie squadre specia- 
listiche che sono presenti all’interno 
della grande famiglia del volontariato 
regionale: dai rocciatori ai cinofili della 
Sezione di Pordenone, ai volontari del- 
la CNSAS-FVG, al servizio Meteomont 
della Brigata Alpina Julia, al Corpo 
Forestale della Regione e anche un in- 
tervento del Comandate della stazione 
dei Carabinieri di Tarcento. Tutti sono 
stati chiamati ad illustrare i loro argo- 
menti, alcuni dei quali sono stati messi 
in pratica con esercitazioni specifiche. 
Da sottolineare come in questo quadro 
del “fare squadra”, anche quest'anno i 
volontari delle Squadre comunali PC. 
del Distretto “Val Torre”, sotto la valida 
direzione del coordinatore del Distretto 
“Val Torre” Moreno Bellotti, hanno al- 
lestito la tendopoli che è stata utilizza- 
ta come alloggio dai ragazzi, facendo 
loro vivere quella condizione di disagio 
che una calamità, come potrebbe es- 
sere un terremoto, genera alla popola- 
zione colpita. 

Quest'anno è stata fatta la gita di 
istruzione con la visita alla base di Ri- 
volto delle Frecce Tricolori, eccellenza 
mondiale presente sul nostro territorio. 
Abbiamo avuto l'onore di goderci, qua- 
si privatamente, l'esibizione della Pattu- 
glia. Tutto questo è stato reso possibile 
grazie all’interessamento di Fabio Ric- 
cardi, volontario della nostra PC., mio 
vice capo campo e tutor, attualmente 
comandante nella base della compa- 
gnia di avieri responsabili della vigilan- 
za. Oltre ai ragazzi, alla visita si sono 
aggregati alcuni componenti del CDS, 
tra i quali il presidente Soravito e altri 














soci che mi avevano chiesto di poter 
essere presenti a questo evento. Non 
posso descrivere la gioia dei ragazzi 
nell’assistere all’esibizione dell’intero 
programma! Da parte nostra ci era- 
vamo preparati ad incontrare un rap- 
presentate della PAN per consegnare 
un crest della PC. e un guidoncino del 
campo scuola. Purtroppo non è stato 
possibile e pertanto abbiamo pensato 
di rimandare questo incontro al termi- 
ne della loro stagione di esibizione. 

Al termine della visita siamo stati ospi- 
ti del Gruppo di Codroipo guidato da 
Giorgio Della Longa, che ci ha prepa- 
rato un ottimo pranzo ed al quale va il 
mio ringraziamento personale e di tutti 
i ragazzi e dello staff. 

La visita al SOR di Palmanova ha 
chiuso alla grande la giornata della 
gita con la visita della sala operativa 
dove i ragazzi hanno mitragliato di 
domande gli operatori. Prima di que- 
sta gradita visita, Giorgio Visintin ha 
illustrato con delle bellissime foto i vari 
interventi della PC. regionale in Italia e 
all’estero. 

Nella giornata conclusiva abbiamo 
avuto, graditi ospiti, un discreto nu- 
mero di autorità: il vice presidente na- 
zionale ANA Nino Geronazzo accom- 
pagnato dal consigliere Cedermaz e 
dal revisore Baradello, l'assessore alla 
Protezione Civile della Regione Friu- 
li Venezia Giulia avv. Paolo Panontin 
accompagnato dal dott. Guglielmo 
Berlasso, il col. Andrea Piovera in rap- 
presentanza della Brigata Alpina Julia, 
il sindaco di Lusevera, padrone di casa, 
Guido Marchiol. Il primo intervento è 
stato fatto dal responsabile di questa 
iniziativa che, rivolgendosi ai genitori, 


ha riconosciuto il valore dei ragazzi in 
termini di partecipazione, di rispetto 
delle regole e di educazione. Si è poi 
rivolto alle autorità presenti auspican- 
do che questa iniziativa diventi un ap- 
puntamento fisso e che non rimanga 
un'iniziativa sporadica. Il supporto da 
parte delle Istituzioni è stato assicu- 
rato dall'assessore Panontin il quale, 
pur rimarcando la difficile situazione 
economica, ha riconosciuto la validità 
del progetto. Terminati i discorsi di rito, 
sono stati consegnati ai ragazzi uno 
zainetto contenente le dispense delle 
lezioni e alcuni libri storici con l’atte- 
stato di partecipazione e l'attestato, da 
parte del Sindaco di Lusevera, di no- 
mina ad Ambasciatore della Val Torre. 
Anche i volontari e i docenti sono stati 
pubblicamente ringraziati con la con- 
segna degli attestati di partecipazione. 
Al termine è seguito un ottimo pranzo 
con tutti i ragazzi, i loro genitori ed i 


volontari. Pranzo preparato con grande 
cura dal cuoco Carlo con tutti i suoi 
validi aiutanti. 

Voglio da queste poche righe ringra- 
ziare tutte le persone che hanno contri- 
buito alla realizzazione e buona riusci- 
ta di questo evento. Credo che questa 
settimana, se pur impegnativa, ci ha 
fatto tornare indietro di qualche anno 
quando al posto dei ragazzi, eravamo 
noi i protagonisti, gli attori di questo, 
ancora, spensierato periodo. Grazie, vi 
abbraccio, siete GRANDI meritate tutto 
il mio rispetto. 

Come dicevo all’inizio il sipario è 
calato su questa edizione. Che sarà 
nel 2014 è Ci sarà di nuovo il cam- 
po scuola? A questa domanda si do- 
vrà dare risposta in tempi molto brevi 
per individuare la nuova squadra che 
organizzerà la prossima edizione. La 
strada è tracciata e trovo giusto che, 
per continuità, si ricerchi un nuovo 
responsabile. Il pallino è in mano al 
CDS il quale si dovrà occupare anche 
di trovare i finanziamenti per poter or- 
ganizzare la nuova edizione del campo 
scuola. Se il buon giorno si vede dal 
mattino quasi la totalità dei ragazzi di 
questa edizione vogliono tornare: non 
deludeteli! 

Un'ultima riflessione: come ricordia- 
mo il passato è ora che si pensi anche 
al presente e al futuro cercando di tra- 
mandare alle nuove generazioni quello 
spirito di altruismo che è fortemente ra- 
dicato nella nostra Associazione. 


Sergio Panuello 

Responsabile del Campo Scuola 
“Fagles 2013 - Anche io sono la 
Protezione Civile” 





ALPIN JO, MAME! 21 


E 
> 
< 
> 
Ò 
mi 
È 
i 
3 
< 


22 











ALPIN JO, MAME! 23 





CI CIN A 


nf I ! ‘PF _@ 
I AL if SERVIZI IGIENICI B 





| 24 ALPIN JO, MAME! 














Wl DELLA COMPAGNIA 


je î Li pal dk {IL ij fi n T fo 


Cludt 


VIVA GIN E RIG 


lo Ria | "l NL la 
De # E n a 
1) FI ei E i | 


Gay 





Giovani combattenti per la libertà: 
Renato Del Din, Ferdinando Tacoli, Giancarlo 
Marzona. 


Di Fabio Verardo 
Diari e memorie della storia italiana. 


er la prima volta la vita e le azioni di tre 
partigiani della Osoppo vengono analiz- 
zati alla luce di preziosi e inediti docu- 
menti d'archivio. La vita e la personalità di tre 
friulani ventenni che seppero combattere quando 
era necessario, pagando anche con la vita la de- 
dizione al proprio ideale di libertà. 





Prezzo di copertina Euro 14,00 


Gaspari Editore 


RECE 





NSIONI 


60° Anniversario della Compagnia Genio Pionieri e Guastatori 
“Tulia” - “Fin che gò fià” 


mmagini e ricordi della Compagnia dal 1951 al 2011 del 
“Vecjo” Mar. Magg. Aiutante, Cav. Uff. Bruno Sancandi. 

Un libro di oltre 300 pagine, scritto a più mani e corredato 
da tantissime fotografie, aggiornato ed ampliato da testimonianze 
e fotografie di altri Genieri Alpini della “Pio-Pio” aftinché diventi 
anche il “loro memoriale” da lasciare in ricordo ai figli, nipoti e 
pronipoti, oltre che ad altri parenti eventualmente interessati. 





Prezzo di copertina €uro 30,00 


Disponibile presso l’autore, Bruno Sancandi (0432.282546) o, su 
prenotazione, presso la Sezione A.N.A. di Udine (0432.502456 - 
udine@ana.it). 


Diari e memorie della 
storia italiana 


Giovani combattenti 
per la libertà 
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Ottorino Masarott® 
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Tre cori prestigiosi si 
sono dati appuntamento 
a Mereto di Tomba 
per ricordare il 
presidente onorario 
della Sezione di Udine 


Ottorino Masarotti 





Î i #1 
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Sezione ANA di Udine Dante Soravito de Franceschi accom- 
pagnato dai due vice-presidenti e da alcuni consiglieri. 
a | Un ringraziamento particolare è stato rivolto alle “donne 
stato un vero successo quello ottenuto dalla rasse- degli alpini” colonne essenziali ed importanti nei Gruppi 
gna corale alpina dedicata alla memoria del com- alpini e nello specifico per questa serata ed alla famiglia 
pianto presidente onorario Ottorino Masarotti. Someda De Marco per la gradita ospitalità. 

Nella suggestiva cornice della corte di casa Someda De 
Marco si sono esibiti, alla presenza di oltre 250 persone, DSdF 
i cori “Cjastelir” di 
Tomba di Mereto, 
“Picozza” di Car- 
pacco e “Monte 
Nero” di Cividale 
del Friuli. 

La serata, ben or- 
ganizzata dal Grup- 
po alpini di Mereto 
di Tomba, è stata 
presentata da Enzo 
Driussi. Prima di ini- 
ziare, con un Minu- 
to di silenzio, è sta- 
to ricordato il socio 
Galileo Nicoletti, 
scomparso poche 
ore prima del con- 
certo. 

Molte le autorità 
presenti, tra cui il 
sindaco di Mereto 
Andrea Cecchini, il 
consigliere provin- 
ciale Eros Cisilino, 
Mara Mestroni ed 
il presidente della 
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ESERCITAZIONE 
“FALZAREGO 2013” 


o scorso 11 luglio, nello stupendo scenario dolomiti- 

co delle Torri del Falzarego poco a valle dell’omoni- 

Mo passo, si sono svolte anche quest'anno le mano- 
vre conclusive relative al ciclo di addestramento delle nostre 
truppe alpine, che hanno operato assieme ai rocciatori della 
Brigata Marina San Marco e ai Carabinieri del Centro Adde- 
stramento Alpino, conterendo all'iniziativa una dimensione 
“intertorze”, importante “valore aggiunto” e stimolo per ri- 
cercare sempre la massima sinergia tra Forze Armate. Per la 
prima volta, all’esercitazione, hanno preso parte cordate di 
militari francesi, libanesi, sloveni e spagnoli. 





Alla presenza del Capo di Stato Maggiore della Difesa, 
ammiraglio Luigi Binelli Mantelli, del Capo di Stato Mag- 
giore dell'Esercito, gen. di C.A. Claudio Graziano, del Co- 
mandante delle Truppe Alpine, gen. di C.A. Alberto Primi- 
cer], del nostro Presidente nazionale Sebastiano Favero con 
alcuni Consiglieri nazionali e di numerose “penne bianche” 
e “greche” di varie Armi e reparti, affiancate da vessilli e 
gagliardetti dell’ANA, i nostri soldati hanno dato una chiara 
dimostrazione dell'addestramento cui sono stati sottoposti 








nei mesi scorsi, per poter raggiungere questi traguardi. Tra- 
guardi che non sono solo o soltanto di tipo militare, ma 
anche di vera specializzazione nel campo degli interventi in 
montagna, volti al soccorso e recupero di persone, oppure 
a interventi in zone comunque difficili da raggiungere con i 
normali mezzi. 

Nell’immenso anfiteatro delle “Torri” dove sono ancora 
evidenti i resti dei nostri accantonamenti risalenti alla Gran- 
de guerra, si sono quindi esibiti provetti rocciatori, assieme 
a cordate di alpini in completo assetto di marcia; a piccoli 
gruppi, ma pure un intero reparto impegnato a superare 
un'ardita ferrata, ripristinata di recente proprio dai nostri re- 
parti. 

Non sono ovviamente mancate spettacolari operazioni di 
attraversamento di strapiombi mediante corde fisse tra uno 
sperone e l’altro, anche a distanze e altezze considerevoli, 
con trasbordo di un ipotetico ferito tramite barella a oltre 
duecento metri dal suolo. 

La parte più prettamente militare prevedeva invece l’invio 
in zona di un nostro piccolo reparto con funzione di pronto 
intervento per la messa in sicurezza di una determinata area, 
integrato poi da un secondo nucleo; tutti ovviamente elipor- 
tati, compreso lo sgombero di un presunto ferito, sotto la 
protezione di un paio di elicotteri da combattimento. 

Al termine della bonifica dell’area interessata, giungeva in 
supporto al reparto un nostro mortaio autocarrato da 120 
mm. (Thomson 120 RT rigato) che si posizionava rapida- 
mente in zona di operazione. Grazie alle sue ottime caratte- 
ristiche balistiche e possibilità di essere autocarrato o elipor- 
tato, questo nuovo sistema d'arma ha sostituito da qualche 
anno il nostro glorioso obice da 105/14. 

Al termine delle esercitazioni seguivano i discorsi delle 
principali autorità militari presenti, che ribadivano il ruolo 
del nostro Esercito sia a livello nazionale che internazione, 
dimostrato anche nell'odierna esercitazione, ma pure il ruo- 
lo integrante dei nostri reparti nei vari tipi di operazione che 
via via si presentano. 


Paolo Montina 


ALPIN JO, MAME! 27 











Cronaca dai Gruppi 


vd BILLERIO - Gli alpini all'opera per la comunità vd BUJA 


La chiesa parrocchiale di Billerio a causa del terremoto del 
1976 era rimasta “orfana” dello stemma vescovile che cam- 
peggiava sopra il portale d’ingresso fin dalla sua edifica- 
zione. Per ovviare a questa mancanza gli alpini del Gruppo 
di Billerio, capitanati dal loro capogruppo Pierino Volpe, si 
sono attivati facendo una ricerca storica e, grazie alla fonda- 
mentale dedizione dell'artista magnanese Ezio Cescutti ese- 
cutore materiale dell’opera, sono riusciti a portare a termine 
la loro impresa. 






"2 
00 | 
bu 


ha MAL 


al pi pe =" —. LE 


La posa in opera è stata eseguita dagli stessi alpini ed inau- 
gurata con una solenne cerimonia, alla presenza di un folto 
pubblico e con la partecipazione del sindaco Mauro Stecca- 
ti, domenica 5 maggio proprio in occasione del ricordo del 
37° del terremoto. A benedire lo scoprimento dello stemma 
don Enzo Cudiz neo parroco di Billerio che ha avuto una 
parte non indifferente nell’ideazione e realizzazione dell’o- 
pera. 

Come buona prassi in ogni manifestazione alpina, al ter- 
mine gli alpini hanno offerto una sontuosa pastasciuttata 
nell'ambito della “Sagre dai roncs” della Pro Billerio. 
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Luigi Renzo Rovaris 








Nel 50° anniversario di fondazione del Gruppo Alpini di 
Forgaria nel Friuli, domenica 5 maggio, è stata inaugurata 
la nuova campana della chiesetta alpina di Monte Pràt. Pre- 
senti alla cerimonia, insieme alle autorità, i rappresentanti 
della Friulovest Banca che ha contribuito fattivamente alla 
realizzazione della campana. 


LATISANA - Consegna del piastrino del disperso 
Domenico Galasso. 


In occasione della commemorazione del 4 novembre a La- 
tisana, si è tenuta la commovente cerimonia della consegna 
del piastrino di riconoscimento appartenuto ad un alpino 
disperso durante la ritirata in Russia. 

L’Amministrazione comunale di Latisana in collaborazione 
con il Gruppo alpini di Latisana e quello di Pertegada, ha 
consegnato alla moglie Maria Driusso il piastrino di ricono- 
scimento rinvenuto nel campo di concentramento di Min- 
ciurinsk, regione di Tambov, dell’artigliere alpino Domenico 
Galasso, classe 1920, partito nel 1942 con il 3° Reggimen- 
to Artiglieria Alpina della Divisione Julia e caduto prigioniero 
dei russi durante la tragica ritirata del gennaio 1943. 





Il Sindaco di Latisana ha espresso un particolare ringrazia- 
mento ai Gruppi Alpini di Abbiategrasso, Latisana e Perte- 
gada, all'Associazione Nazionale Famiglie Caduti e Dispersi 
in guerra ed in particolare ad Antonio Respighi, al quale si 
deve il ritrovamento del piastrino. 


Sabato 2 Febbraio 2013 - Le penne nere latisanesi 
hanno celebrato il 70° anniversario di Nikolajewka. 


Nonostante la pioggia battente il Gruppo alpini di Latisana 
ha ricordato, come ogni anno, i suoi Caduti e Dispersi in 
terra russa nell'ultimo conflitto mondiale. Oltre i tantissimi in 
forza ad altri corpi militari che lasciarono la loro vita nelle 
steppe russe vi erano anche 56 alpini latisanesi. 

La cerimonia è iniziata alle ore 18 con l’alzabandiera e 
un omaggio floreale sul monumento dedicato alla Divisione 
Julia, quindi in sfilata ci si è recati in Duomo. 

Presente il gonfalone del comune con il Sindaco e la Giun- 
ta, presenti inoltre rappresentanze militari e combattentisti- 
che e tanti gargliardetti. La celebrazione eucaristica, otticiata 
da mons. Carlo Fant, è stata molto commovente soprattutto 
durante la lettura del reduce; il gruppo corale di Latisanotta 
e la banda musicale San Paolino di Aquileia hanno contor- 





nato tutta la cerimonia. 

Pieno di significato è stato il momento tenutosi poi al Cam- 
piello della Regina Pacis, dove si trovano le lapidi riportanti 
i nomi dei dispersi in Russia, con l'onore ai Caduti e la de- 
posizione di una corona a ricordo di tutti quei ragazzi che 
riposano in quella terra lontana. 

A conclusione della cerimonia il sindaco Benigno Salva- 
tore ha espresso il proprio riconoscimento agli alpini che 
non dimenticano i Caduti evidenziando che è un ricordo 
da trasmettere ai giovani. La parola è passata quindi al ca- 
pogruppo Claudio Frattolin che ha ringraziato tutti i parte- 
cipanti invitandoli al tradizionale rancio conviviale, segno 
dell'amicizia alpina. 


MEDEUZZA - 60° anniversario di fondazione del 
Gruppo Alpini. 





Nel 2013 il Gruppo Alpini di Medeuzza ha raggiunto due 
tappe importanti per la storia dell'intero paese: i 60 anni di 
fondazione ed il 20° anniversario del gemellaggio con gli 
alpini di Sandrigo della Sezione di Vicenza. 

Così, dopo mesi di preparativi, domenica 28 aprile a Me- 
deuzza abbiamo festeggiato assieme questi due eventi, coin- 
volgendo tutto il paese. 

Congiuntamente al Gruppo ed agli abitanti di Sandrigo, 
sono stati invitati tutti i Gruppi alpini limitrofi che con entu- 
siasmo hanno partecipato alla manifestazione. 

La giornata, intensa e briosa, è trascorsa nei migliori dei 
modi: il tempo ha regalato un tiepido sole insperato, la stre- 
pitosa banda di Orzano ha sbalordito tutti con un carosello 
di musica e coreografie, i numerosi Gruppi alpini con i loro 
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gagliardetti hanno condiviso con noi la gioia e il ricordo 
dei 60 anni del Gruppo. Anche gli amici di Sandrigo hanno 
partecipato numerosi e assieme abbiamo commemorato il 
gemellaggio che da 20 anni ci unisce, condividendo una 
giornata nel rispetto delle tradizioni alpine. 

Naturalmente, abbiamo onorato gli alpini che sono andati 
avanti portando dei fiori al cimitero ricordando tutti, dai soci 
fondatori agli ultimi che ci hanno salutato. La commozione e 
i ricordi hanno fatto trapelare qualche lacrima, sinonimo di 
stima e rispetto per tutto quello che hanno dato al Gruppo, 
agli amici e al paese. Anche don Carlo, nella sua omelia, 
ha sottolineato l’importanza dell'operato degli alpini e dei 
valori di amicizia e responsabilità; dopo la benedizione delle 
corone le stesse sono state deposte sul monumento ai Cadu- 
ti di tutte le guerre. 

Il capo gruppo Rinello Pressi ha aperto gli interventi sa- 
lutando i convenuti, di seguito ha preso la parola il capo- 
gruppo di Sandrigo Mario Mascotto che ha ricordato con 
commozione i vent'anni di gemellaggio e gli alpini che sono 
andati avanti. 





Il sindaco Franco Costantini ha portato il saluto dell’am- 
ministrazione comunale e ha menzionato i bei momenti che 
anche lui ha trascorso a Sandrigo. Ha preso poi la parola il 
sindaco di Sandrigo, l’alpino Giuliano Stivan, e di seguito in 
rappresentanza della Sezione di Vicenza Giuliano De Mar- 
chi. Ha poi chiuso le allocuzioni il nostro presidente seziona- 
le, Dante Soravito de Franceschi, il quale dopo aver salutato 
tutti i convenuti ha elogiato le iniziative dei due Gruppi au- 
gurando loro di proseguire insieme il cammino intrapreso. 

La gente del paese ha partecipato numerosa, sfilando con 
gli alpini per le vie di Medeuzza vestite di tricolore per l’oc- 
casione, raggiungendo il parco festeggiamenti. 

Durante il pranzo è stato offerto un presente, rappresentan- 
te il Grifone friulano, agli alpini che nel tempo hanno lascia- 
to un segno indelebile del loro operato e mentre la cucina, 
organizzata ed efficiente, serviva tutti i convenuti, la gente 
ha potuto trascorrere qualche ora di festa fraternizzando con 
gli amici di Sandrigo, ascoltando canti alpini e bevendo un 
buon “taiut”. 

Come al solito gli alpini hanno dimostrato una buona or- 
ganizzazione ma soprattutto una grande voglia di fare e non 
dimenticare. 


MUZZANA - Gli alpini presenti all'operazione 
bosco pulito e posa a dimora di un albero per 
ogni nato. 
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Sabato 23 marzo è stata una giornata all'insegna della 
natura e della solidarietà nel Comune di Muzzana del Tur- 


gnano. 





Posa a dimora di un albero, presenti: sindaco Vittorino Gallo, 
don Emanuele Cristiano Gentilin e gli alpini del gruppo ANA 


Si è ripetuta l'operazione “Bosco Pulito”, con ritrovo dei 
volontari alle ore 9.00 nei pressi della piazza San Marco. 

Alla manifestazione hanno preso parte, oltre alle autorità 
civili e religiose, i bambini delle classi elementari e medie, 
accompagnati dai propri docenti e le associazioni operanti 
sul territorio, come la Protezione Civile, i volontari del servi- 
zio di sorveglianza notturno e il Gruppo alpini coordinati da 
Livio Grosso, che hanno assicurato la buona riuscita della 
manifestazione. 

L'iniziativa è stata programmata per ripulire il bosco dalla 
sporcizia che, spesso, si accumula per opera di chi con il 
proprio comportamento tende a degradare un ambiente di 
notevole pregio ambientale e naturale, noncurante del valo- 
re che tale riserva rappresenta per l’intera comunità. 

Lungo il percorso individuato nel programma i partecipanti 
hanno potuto ammirare e apprezzare le varie specie erbose 
e arbustive che popolano il bosco e il paesaggio della loca- 
lità oggetto dell'intervento. 

Giova ricordare che buona parte dell’area del bosco si ca- 
ratterizza per la presenza di un sottobosco di rovi e cespugli, 





Saluto ai presenti da parte di don Emanuele Cristiano, alla sua 
destra il sindaco Vittorino Gallo e gli alpini del gruppo ANA 








ed è costantemente interessata da interventi di manutenzio- 
ne e dal taglio di alcune piante a beneficio della gente ap- 
partenente alla comunità muzzanese, assumendo un aspetto 
gradevole per la presenza di diverse specie di piante più o 
meno grandi e per la presenza di animali diversi fra i quali: 
caprioli, volpi, scoiattoli e cinghiali. 

Alle ore 11.00 i partecipanti si sono ritrovati nel parco de- 
dicato alla “Divisione Julia”, ove è collocato il cippo a ricor- 
do degli alpini caduti per eventi bellici, per la posa a dimora 
di un albero per ogni nato nell’anno 2012 e residente nel 
Comune di Muzzana del Turgnano. 

La manifestazione è diventata negli ultimi anni molto sen- 
tita e partecipata. 

Per l'occasione sono stati invitati i bambini, i loro genitori e 
le autorità civili e religiose al fine di trasformare l'evento in 
una vera e propria festa. 

Alla cerimonia era presente, assieme ai propri collabora- 
tori, il sindaco Vittorino Gallo, il quale, nel suo saluto ai 
bambini e ai presenti, ha spiegato il significato dell’inizia- 
tiva, richiamando l’attenzione sull'importanza di educare le 
nuove generazioni all'amore per l'ambiente e per le piante 
e al rispetto della natura, quale parte integrante e necessaria 
per la qualità della vita dell’uomo. 

Lo stesso Sindaco, durante le operazioni di posa a dimora 
degli alberi, ha consegnato ai genitori una pergamena con 
iscritto: cognome, nome e data di nascita del bambino e 
con l'indicazione inoltre del sito di posa della pianta, che 
crescerà idealmente con lo stesso percorso di vita del bam- 
bino. 

Don Emanuele Cristiano Gentilin, dopo aver benedetto i 
presenti e le operazioni di posa delle piante, ha evidenziato 
la coesistenza nell’eco-sistema di esseri viventi e vegetali e di 
quanto rispetto sia necessario per un corretto bilanciamento 
vitale tra le parti. 

Dal canto loro le scolaresche presenti sono state coinvolte 

dai loro docenti in un momento di animazione, con la recita 
di alcune poesie attinenti alle iniziative intraprese. 
Le associazioni presenti, ognuna nel rispetto delle proprie 
attività, hanno assicurato ai presenti un momento di ristoro- 
conviviale, favorendo in tal modo un rapporto di collabora- 
zione con la pubblica amministrazione a beneficio dell’inte- 
ra comunità. 


VIVA GLI ALPINI 


Lorenzo Mazzega 


PRECENICCO - 30° Anniversario di fondazione 
del Gruppo. 


Festa grande a Precenicco per il 30° di fondazione del lo- 
cale Gruppo Alpini. 

E’ stata un momento sicuramente intenso quello vissuto dal 
Gruppo, ma anche dell'intera comunità. 

La giornata ha preso il via con il raduno dei vari Gruppi 
alpini e delle associazioni e con l'alzabandiera davanti alla 
sede del Gruppo. Alle ore 9.10 tutti in corteo per la Santa 
Messa nella chiesa parrocchiale, celebrata da don Samuele 
Zentilin. 

Al termine della cerimonia religiosa il corteo, accompa- 
gnato dalla Nuova Banda comunale Santa Cecilia di Pre- 
cenicco, si è recato verso la lapide ai Caduti per depositare 











una corona di alloro. 

Qui si è vissuto un momento di grande emozione quando 
i bambini della scuola primaria hanno raccontato la storia 
della Bandiera italiana dal 1877 ad oggi, ricordando che 
il “verde rappresenta le nostre colline, il bianco le cime dei 
monti ed il rosso il sangue dei Caduti”. Hanno poi presen- 
tato i lavori preparati per la mostra, accompagnati da due 
canti e dalla recita di “Stelutis Alpinis”. 


SM er 

Al termine i discorsi di circostanza. 

È intervenuto il capogruppo Mario Benedetti che dopo aver 
portato i doverosi saluti agli intervenuti e ai vari rappresen- 
tanti dei Gruppi gemellati: il Gruppo Bellunese di Ponte San 
Felice Trichiana, il Gruppo di Chiopris-Viscone, il Gruppo di 
San Michele-Bibione, ha ringraziato per la loro presenza e 
ha ricordato che in trent'anni il Gruppo di strada ne ha fatta 
tanta e l’ha fatta anche bene, con la sobrietà tipica della 
gente friulana e con lo stile asciutto poco propenso all’este- 
riorità ma molto idoneo a realizzare le cose. Ha continuato 
tracciando una breve cronistoria sui primi trent'anni di vita 
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associativa illustrando le attività salienti e, prima di passare 
la parola agli altri oratori, ha elencato i nomi dei soci e 
amici degli alpini che sono andati avanti, ringraziando i ca- 
pigruppo che si sono succeduti in questo periodo. 

È intervenuto quindi il sindaco di Precenicco Massimo Oc- 
chilupo e il Consigliere regionale Paride Cargnelutti che ha 
portato i saluti anche a nome del Presidente della Giunta 
regionale Debora Serracchiani. 

Ha chiuso gli interventi il Presidente della Sezione ANA di 
Udine Dante Soravito de Franceschi. 

Presenti alla cerimonia il presidente della Sezione ANA di 
Palmanova Luigi Ronutti con alcuni consiglieri della Sezione, 
il Gen. Valter Gori e il Ten. Col. Giuseppe Comisso. 

Gli intervenuti si sono quindi recati nella sede del Gruppo 
per il rancio alpino. 


Il capogruppo Mario Benedetti 
ISEE 


Rassegna corale. 


Rassegna di cori di canti alpini tenutasi presso il nuovo au- 
ditorium comunale di Precenicco il 4 maggio.2013. hanno 
partecipato: il coro di Pertegada, il coro “sot la Piargule” di 
Pavia di Udine, il coro della Sezione ANAdi Udine - Gruppo 
di Codroipo. 





Presenti alla rassegna, il presidente Dante Soravito de 
Franceschi, il vicepresidente vicario Renato Romano, il vice- 
presidente Alessandro Rosso e il revisore dei conti nazionale 
Ernestino Baradello. 


SAN GIOVANNI AL NATISONE - Incontri con le 
scuole medie. 
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Un incontro interessante quello che il Gruppo alpini di San 
Giovanni al Natisone, in collaborazione con l'Assessorato 
alla Cultura e la Direzione Didattica, ha organizzato a fine 
aprile nella sala polifunzionale per gli alunni delle scuole 
medie. 

l'argomento: il 70° anniversario della partenza, dalla sta- 
zione ferroviaria di San Giovanni, degli alpini della Julia per 
il fronte russo. 

I ragazzi hanno potuto ascoltare dalla voce dei nostri due 
reduci Oreste Bennet e Renato Peressan la storia di quella 
terribile avventura e con loro hanno interloquito per cono- 
scere le sensazioni i ricordi, le paure ed i motivi di tante 
sofferenze e di tanto dolore. 





Ai ragazzi è stato poi consegnato l'opuscolo che raccoglie 
le foto, le testimonianze ed i documenti 

della mostra organizzata in Villa de Brandis in occasione 
della commemorazione del 70° anniversario e che era stato 
realizzato proprio per loro, perché le nuove generazioni po- 
tessero conoscere e prendere coscienza di quanto ingiusto e 
disumano possa essere un evento bellico. 





E’ stata anche l'occasione per far conoscere ai ragazzi, 
mediante la proiezione di un filmato preparato dalla Sezione 
ANA di Udine, le varie attività che gli alpini svolgono nel 
quotidiano. 

Grande attenzione ha suscitato la proposta del “campo 
estivo”, una settimana in tendopoli, per conoscere i vari 
aspetti di una sistemazione di fortuna e, mediante eserci- 
tazioni pratiche e teoriche, apprendere le conoscenze per 
muoversi in sicurezza in montagna. 








Scuola per l'infanzia. 


Come ormai consuetudine gli alpini di San Giovanni al 
Natisone hanno partecipato alla festa di fine anno scolastico 
della scuola materna del capoluogo, un momento di com- 
pagnia tra nonni e tanti nipotini. 





Gli alpini hanno preparato per ognuno dei 128 alunni un 
palloncino, lasciato volare poi in cielo dagli stessi bambini, 
esprimendo un pensiero o un desiderio. 





Un bel momento “colorato” per la gioia dei piccoli ma 
anche dei grandi. 


Trofeo Santa Barbara. 


Il 4 e 5 maggio 2013 si è svolto presso il poligono nazio- 
nale di tiro a segno a Cividale del Friuli, la 13° edizione del 
II° “Trofeo S. Barbara”, gara di tiro a segno con carabina 
cal.22 aperta a tutti. 

Erano presenti  ol- 
tre una sessantina di 
partecipanti e il trofeo 
quest'anno è stato ag- 
giudicato dalla squa- 
dra del Gruppo alpini 
di Rualis, della sezione 
di Cividale, con punti 
416, al secondo posto 
la quadra del Grup- 
po alpini di Manza- 
no con punti 411 e al 
terzo posto la squadra 
del Gruppo alpini di 
S.Giovanni, punti 409, 
con i tiratori: Federico 
Bosco che ha totaliz- 
zato punti 138, Sergio 








Brun punti 136 ed Enos Felcaro con punti 135. 

Questo ha dato motivo di soddisfazione per tutti coloro 
si sono adoperati nell’organizzazione dell'evento che si è 
concluso con un momento conviviale. 


UDINE CENTRO - Il Gruppo onora il suo reduce 
Agostino Floretti. 





Il faro dei grandi reduci è destinato a spegnersi lentamente 
e l’ANA continua a perdere pezzi viventi della storia patria 
di guerre vissute su più fronti: greco-albanese, russo e ju- 
goslavo. 

Quando si ammaina una bandiera e salgono le note del 
silenzio la commozione serra la gola, gli occhi si inumidi- 
scono e nella mente scorrono le immagini di vomini affranti 
dalla tormenta e provati dalla fame, ma ancora saldi per 
l’ultima battaglia che li porterà in baita. 

Sono i protagonisti della ritirata dal Don, schivi a racconta- 
re le proprie vicissitudini con qualche tentazione a lamentar- 
si della scarsa considerazione della gente verso i valori della 
dignità, dell'onore e del senso civico. 

Agostino Floretti è stato uno di questi e lascia un vuoto nel 
Gruppo di Udine Centro. 

Lucio Favero, capogruppo, ricevendo da Floretti il vecchio 
e glorioso cappello, poco tempo prima che morisse e a po- 
chi giorni dall'86° Raduno, si impegnava di rispettare la sua 
ultima volontà facendo sfilare a Piacenza, tra le fila della 
Sezione di Udine, il suo cappello, adagiato su un cuscino 
e portato dall’alpino Augusto Oliviero per essere poi collo- 
cato nella sede del Gruppo, ove egli si ritrovava sovente a 
condividere sentimenti autentici di amicizia, stima e rispetto. 





fa N 


Il cappello di Agostino Floretti portato da Oliviero Augusto 
tra la moglie Eugenia e l’alpino Luciano Cocetta 


Per lui e per tutti quelli che sono andati avanti preghiamo 
perché essi possano trovare nella pace della tomba conforto 
e refrigerio perenne ai travagli della vita così come per i 
viventi è grato ristoro il riposo della notte dopo le fatiche 
del giorno. 


Valerio Tommaso Giurleo - Amico degli alpini 


vd ZOMPITTA - Perché gli alpini a Genova. 


Venerdì 10 maggio, dopo aver caricato le proprie borse 
da viaggio e dei viveri per la colazione sul furgone preso a 
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noleggio, siamo partiti verso Piacenza per la nostra festa, 
l’Adunata nazionale. 

Era bello il nostro Ducato, con tutti i cappelli in mostra sul 
cruscotto, sobriamente adornato con i manifesti della 86° 
Adunata nazionale e la scritta GRUPPO ALPINI DI ZOMPIT- 
TA (UD). 

Dopo aver pranzato sul Garda con quello che ognuno 
aveva preparato, siamo di nuovo partiti per la nostra desti- 
nazione, un bellissimo paese: Codogno. Il tempo di posare 
i nostri effetti personali nelle camere e partire per Piacenza, 
con meta piazza Cavalli, per salutare la Bandiera di Guerra, 
il Labaro nazionale dell’ANA, i gonfaloni delle città e dei 
comuni, la selva di vessilli e gagliardetti. 

Poi la cena in un ristorante fuori città. Di solito in queste 
occasioni dedichiamo una giornata alla città che ci ospita, 
o nei dintorni ove ci siano cose degne di una visita. Questa 
volta il nostro obiettivo era Genova. 

Sabato 11 di buon mattino siamo partiti per la città della 
Lanterna. lo a Genova c'ero già stato nel 1980 e nel 2001. 
Questa volta tornavamo per un altro motivo, per salutare un 
amico, certo, ma principalmente per rendere omaggio alle 
vittime del tragico incidente al porto, con un mazzo di fiori 
da deporre sul luogo del disastro. Con questo gesto, ab- 
biamo inteso esprimere la nostra vicinanza ai parenti delle 
vittime e con la nostra presenza rendere omaggio a tutte le 
Istituzioni che stavano lavorando per recuperare i lavoratori 
portuali e i membri della Capitaneria periti in questo tragico 
incidente. 





Non sapendo dove deporre questi fiori, abbiamo imboc- 
cato un varco chiamato “terminal container”. Al posto di 
controllo ci hanno chiesto la nostra meta, brevemente ab- 
biamo spiegato le nostre intenzioni. Dopo lo stupore iniziale 
e fatte alcune telefonate ci hanno indirizzati in un altro var- 
co che non senza difficoltà abbiamo trovato, ci stavano già 
aspettando. Voi siete “gli Alpini con i Fiori”, ci ha detto un 
sorvegliante e dopo due telefonate concitate ci ha scortato 
sino al cordone sanitario, dove nessuno poteva entrare. Sce- 
si dal nostro mezzo ci invitò ad attendere, intanto ci siamo 
composti indossando i nostri cappelli e srotolando il gagliar- 
detto. Nello stesso momento fummo circondati da giornalisti 
e operatori di diverse televisioni che stazionavano sul posto. 

Perché siete qui? Da dove venite? Come mai alpini a Ge- 
nova? Come si fa a rispondere perché siete quill! 

l’arrivo di una persona distinta, salutandoci cordialmente, 
a cui ci siamo presentati, ci ha distolto dalle domande. Quel 
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signore era il Presidente dell'Autorità Portuale, Luigi Merlo, 
che sentiti i nostri propositi, ha voluto accompagnarci sino 
all’orrido. Nell’intimità di quel luogo, senza giornalisti e tv, ci 
siamo messi sull’attenti presentando il gagliardetto, portata 
la mano al cappello e deposto i fiori. Nel minuto di raccogli- 
mento, abbiamo ricordato le vittime e il dolore dei famigliari 
e trepidato per i due dispersi. 

Siamo infinitamente grati al presidente Merlo che con squi- 
sita sensibilità ha condiviso le nostre intenzioni e ci ha dato 
la possibilità di compiere questo gesto. 

Ai giornalisti a cui non avevo dato risposta del perché gli 
alpini a Genova, come in Piemonte (Tanaro), come a Î'A- 
quila, come a Mirandola, Quarantoli, Cento e chissà quanti 
altri perché... gli alpini sicuramente hanno capito. 

lo non ho capito se a spingere gli alpini a fare quello che 
fanno sia il nostro sudato cappello o quello che sta sotto. Di 
una cosa però sono certo, gli alpini sentono nel cuore una 
cosa che dice loro perché andare a Genoval!! 


Roberto Croatto 
Segretario del Gruppo alpini di Zompitta 


vd SAN VITO DI FAGAGNA - Adunata di Piacenza. 





Oltre 30 soci del gruppo di San Vito di Fagagna. (quasi 
un terzo della forza ) e oltre a noi nel nostro accampamento 
abbiamo ospitato anche alcuni soci dei gruppi di Coseano, 
Flaibano, Gradisca di Sedegliano e La banda di Fagagna. 


COLLOREDO DI MONTE ALBANO - Inaugura- 
zione della Sede del Gruppo. 


Taglio del nastro domenica 16 giugno nella frazione di 
Lauzzana per la nuova sede del Gruppo alpini, che ha fe- 
steggiato anche il 45° di fondazione. Alla cerimonia inaugu- 
rale, accompagnata dalla Banda cittadina di Mels, sono in- 
tervenuti oltre al capogruppo Cristian Lizzi, al sindaco Ennio 
Benedetti e al presidente della Sezione Ana di Udine, Dante 
Soravito de Franceschi, un folto pubblico e molti alpini con 
i propri gagliardetti in rappresentanza dei rispettivi Grup- 
pi, dei paesi della Collinare e non solo. Il Gruppo ANA di 
Colloredo, che conta attualmente 69 iscritti tra penne nere 
e simpatizzanti, è nato 45 anni fa e da tre è coordinato dal 
capogruppo Cristian Lizzi. Rappresenta un importante punto 
di riferimento per tutta la comunità, grazie alla sua costan- 








te opera volontaria di 
supporto in occasione di 
eventi, manifestazioni e 
iniziative a favore della 
popolazione anziana. 

La nuova sede è con- 
cessa in uso gratuito 
dalla parrocchia in spa- 
zi che in passato furono 
utilizzati come canonica; 
nel corso degli ultimi due 
anni gli alpini hanno la- 
vorato molto per ristrut- 
turarla con sistemazione 
dell'impianto di riscal- 
damento, tinteggiatura, 
rifacimento di malte lad- 
dove necessario, posa di 
piastrelle e miglioramento degli esterni. Il giardino, l’ingres- 
so e la strada di accesso alla sede sono stati migliorati con 
semina dell'erba, posa di cordonate e potatura del verde. 
Un'opera che ha visto impegnati molti iscritti e che ha richie- 
sto numerose ore di lavoro. 
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Dopo l’alzabandiera e la deposizione di un omaggio flo- 
reale al monumento ai Caduti è stata raggiunta la chiesa di 
Lauzzana per la S.Messa, officiata da don Daniele Calliga- 
ris, e al termine il trasferimento presso la nuova sede sociale 
per i discorsi di circostanza, il taglio del nastro e una visita 
ai locali. 

A conclusione della cerimonia utficiale il tradizionale ran- 
cio alpino. 





UN CUORE PER L'EMILIA TERREMOTATA 


I proventi della sottoscrizione vengono impiegati per la costruzione della scuola per l'infanzia a 
Casumaro nel comune di Cento (FE), un'opera di carattere sociale che è edificata adiacente ad 
un polo scolastico e che servirà anche a Comuni limitrofi. 


Riporto (AJ M 1/2013) c 14.363,80 


Gruppo Alpini Muris € 500,00 





TOTALE € 14.863,80 





ALPIN JO, MAME! 35 


I 

















vd RONCHIS 


Il 22 giugno i Gruppi alpini di Ronchis e Latisanotta hanno 
ricordato, con la celebrazione di una S.Messa, il recupero 
del sito dove anticamente esisteva una chiesetta dedicata 
alla culto della SS.Trinità. 





Dopo anni di abbandono, i resti della chiesetta sono stati 
demoliti definitivamente nel 1926, i due Gruppi alpini han- 
no deciso di riqualificare la zona togliendola dalle sterpaglie 
per riportarla ad una condizione più dignitosa e perché non 
si perda la memoria storica di quel luogo. 


Non potendo ricostruire strutture in muratura perché zona 
coperta da vincoli, si sono limitati ad erigere una croce me- 
tallica che riporta al centro il simbolo della Trinità ed un pic- 
colo altare in pietra. Due panchine permettono ai numerosi 
passanti di sostare e di leggere il cartello che descrive quello 
che nell'antichità sorgeva in quel posto. 

Alla volutamente sobria cerimonia sono intervenuti anche 
il Sindaco di Ronchis e quello di Latisana che, al termine 


gag GRUPPI DI CASTIONS DI STRADA, FLAMBRO, 
| SANT'ANDRAT DEL CORMOR E TALMASSONS 


TROFEO DELL'AMICIZIA 


I Gruppi A.N.A. di Castions di Strada, Flambro, Sant'An- 
drat del Cormor e Talmassons, nella giornata di sabato 
15 giugno hanno svolto l'undicesima edizione del “Trofeo 
dell'Amicizia”, consistente in una gara di tiro a segno, presso 
il poligono di Cividale del Friuli. 

l'evento sportivo ha visto la numerosa partecipazione di 
soci e non, articolandosi su di una gara a squadre, dedi- 
cata alle quattro compagini composte dai soci ordinari ed 
aggregati di ogni singolo Gruppo alpino (Castions di Stra- 
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della Messa, hanno portato il saluto delle rispettive località 
ed hanno ringraziato gli alpini che si sono impegnati a non 
far dimenticare questo posto. 


E. Baradello 


da, Flambro, Sant'Andrat del Cormor e Talmassons) e su tre 
gare individuali: Esterni (simpatizzanti generici), Stelle Alpine 
(femminile: socie ordinarie, aggregate e simpatizzanti dei ri- 
spettivi Gruppi) ed Alpini (maschile: soci ordinari, aggregati 
e simpatizzanti dei rispettivi Gruppi). 

l'intensa giornata è terminata con le premiazioni ed il ran- 
cio alpino, che hanno fatto da cornice conclusiva alla ma- 
nifestazione sportiva, con la graditissima presenza delle Am- 
ministrazioni comunali di Castions di Strada e Talmassons. 

La manifestazione è iniziata ben undici anni or sono per 
ovviare all’inesorabile, fisiologica diminuzione degli iscritti 
nella nostra Associazione, cercando la collaborazione ed 
aggregazione tra i Gruppi limitrofi, però sempre mantenen- 
do le proprie identità con un sano campanilismo. 











Inoltre lo scopo di questa manifestazione è quello di coin- 
volgere ed avvicinare la popolazione alla mentalità dei 
Gruppi alpini e di tutte le possibili attività fattibili. 

Il trofeo a squadre è stato vinto dal Gruppo di Talmassons 
con 650 punti (Marco Malisan pt. 134, Luca Bonutti pt. 134, 
Roberto Battello pt. 132, Leonardo Zanin pt. 125 e Daniele 
De Paoli pt. 125), seguito dal Gruppo di Sant'Andrat del 
Cormor con 643 punti (Massimo Deana pt. 136, Andrea 
Driutti pt. 134, Emiliano Vidal pt. 129, Stefano Fabro pt. 
123 e Guido Zanello pt. 121), dal Gruppo di Flambro con 
640 punti (Alessandro Degano pt. 134, Loris Toneatto pt. 
133, Andrea Degano pt. 127, Renato Pordenon pt. 124 e 
Narcizo Krt pt. 122), mentre il Gruppo di Castions di Strada 
è arrivato all'ultimo posto con 622 punti (David Minin pt. 
133, Eliano Diminutto pt. 128, Fabiano Cesarini pt. 126, 
Umberto Tavano pt. 119 e Adriano Piazza pt. 116). 


LI LI 


e, Mean 


| primi tre classificati nella gara “Alpini” sono stati: Mas- 
simo Deana del Gruppo Sant'Andrat del Cormor con pt. 
136, Alessandro Degano del Gruppo Flambro con pt. 134 
e Andrea Driutti del Gruppo Sant'Andrat con pt. 134. Le 
prime tre classificate nella gara “Stelle Alpine” sono state: 
Michela Tassile con pt. 142, Alessandra Zanello con pt. 130 
e Marialuisa Fabro con pt. 128; i primi tre classificati nella 
gara “Esterni” sono stati Mario Grauner con pt. 143, Sabina 
Cesaratto con pt. 140 e Giuseppe Snidero con pt. 122. 


AR. 








Il Gruppo alpini di Coderno ha organizzato, il 10 marzo 
scorso, la commemorazione della giornata della Memoria. 
La commemorazione viene svolta per ricordare i Caduti di 
tutte le guerre e di tutte le Forze Armate. La manifestazione 
è iniziata con la celebrazione della S. Messa presso la chiesa 
parrocchiale alla quale hanno partecipato le rappresentanze 
delle associazioni d'arma presenti in paese: alpini, fanteria, 
bersaglieri, marina ed aeronautica. 





È proseguita quindi con la formazione del corteo per rag- 
giungere il monumento ai Caduti dove sono stati resi gli 
onori con la deposizione di un serto floreale e la lettura della 
preghiera delle forze armate. 


Il capogruppo Antonio Molaro 
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RIO LUSSARI 1973 - 2015 


RICORDATA UNA TRAGEDIA DI QUARANT'ANNI FA 


| 20 dicembre 1973, la 22° batteria del Gruppo di ar- 

tiglieria da montagna “Belluno” (“Bello e uno”, del 3° 

da Montagna) di stanza alla caserma “Italia” di Tarvi- 
sio, era uscita di primo mattino per compiere una semplice 
escursione invernale, con equipaggiamento individuale e 
senza muli. Una normale escursione addestrativa, che risa- 
lendo la mulattiera del rio Lussari, aveva come meta la zona 
sotto “Cima dei cacciatori” e del monte Lussari. 

Comandava il reparto il giovane Ten. Vincenzo Comite, 
ventisettenne di Viterbo, che aveva da poco assunto il co- 
mando della batteria, dopo due anni come sottocomandan- 
te. 

La giornata si presentava alquanto fredda, con vento e 
folate di nevischio, ma tutto sommato niente di particolare 
dato il periodo, semmai con un po’ di euforia per le immi- 
nenti festività natalizie e le probabili numerose licenze. 

Una volta raggiunta la cima del Lussari e dopo aver ef- 
fettuato una breve sosta, verso le ore 11 circa, il reparto 
iniziava il rientro lungo la pista da sci “Di Prampero” per 
rientrare in sede. 

La prima parte del percorso si svolse senza intoppi, ma 
poco dopo la batteria si trovò in una zona particolarmente 
insidiosa a causa del sottofondo ghiacciato, al di fuori del 
percorso programmato. Forse la ricerca di una scorciatoia o 
la perdita del sentiero li avevano infatti portati in quella zona 
rischiosa, per cui la discesa proseguì in modo sparso. 

Quello che successe nei momenti successivi è testimoniato 
dall'artigliere Dario Molaro di Lusevera, miracolosamente 
scampato alla tragedia che di li a poco avrebbe colpito la 
22° batteria. 

“... Avevamo previsto di arrivare in caserma per le ore 14 
circa; davanti alla batteria c'era il tenente Comite e chiu- 
deva il gruppo il cap. magg. Pesavento. Avevamo con noi 
lo zaino affardellato e il fucile Garand. A un certo punto 
del percorso abbiamo dovuto procedere in ordine sparso, 





Particolare della lapide 
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Posa della corona presso il cippo posto nell'alveo del rio Lussari. 
Le ricorrenti piene, hanno piegato il macigno su cui sorge la lapide. 


non so se per affrettare i tempi di ritorno o perché aveva- 
mo smarrito il sentiero. So solo che all'improvviso ho visto il 
cap. magg. Pesavento che mi è passato davanti scivolando; 
ho tentato di afterrarlo, ma quando l'avevo quasi preso, ho 
iniziato anch'io a scivolare: per ben due volte ho tentato di 
raggiungerlo, ma non ci sono riuscito... 

Contemporaneamente è scivolato ed è precipitato in fon- 
do al dirupo anche il tenente Comite, che, come ho riferito 
prima, si trovava davanti a tutta la batteria... 

Ancor oggi non riesco a raccapezzarmi, non riesco a ca- 
pire come sia successo e mi chiedo perché in quel vallone 
non c'era un appiglio o qualche pianta per fermare la no- 
stra vertiginosa discesa... lo mi sono salvato e lo devo, per 
la maggiore, allo zaino che mi ha permesso di scendere in 
modo lineare e mi ha riparato da colpi e contraccolpi, men- 
tre non è stato così per il cap. magg. Pesavento e il tenente 
Comite, che sono ruzzolati a salti”. 

(Tratto da: Gianmario Pesavento, un alpino di Santorso; 
Schio, 2008) 

I corpi del tenente Comite e del caporal maggiore Pesa- 
vento furono inumati nei paesi di origine, mentre l’artigliere 
Dario Molaro ebbe oltre un mese di prognosi per le lesioni 
riportate nella caduta. 

Negli anni seguenti gli amici e paesani di Pesavento ed in 
particolare gli alpini dell’Associazione “Amici del Pasubio” 
posero sul luogo della tragedia una targa a ricordo e pe- 
riodicamente vi si recano in pellegrinaggio, come nel luglio 
scorso, quando una folta delegazione di vicentini e friulani 
si recò lungo il rio Lussari per posare una corona e comme- 
morare quella tragedia. 

Dario Molaro, attuale capogruppo dell'Alta val Torre, ri- 
cordò brevemente quei momenti, scolpiti nella sua memoria 
in modo indelebile, seppur attenuati da un encomio solenne 
ricevuto per aver rischiato la propria vita nel tentativo di sal- 
vare quella dei suoi colleghi. 








Le struggenti parole della canzone “Signore 
delle cime” suggellarono il ricordo di quella 
triste giornata. 


Lo scrivente, con il grado sergente artificiere 
al Reparto Comando del “Belluno”, ricorda 
l’arrivo del giovane tenente Vincenzo Comite, 
nel 1971; l’anno seguente terminai il periodo 
di ferma triennale, per cui, all’epoca dell’in- 
cidente, non ero più in servizio. 

Ricordo però che nel febbraio del 1972, 
sempre la 22° Btr. era stata colpita da una 
consistente slavina mentre procedeva all’at- 
traversamento di Forcella Scodovacca (alta 
Carnia); nell'incidente perse la vita l’arti- 
gliere Antonio del Nero, di Dogliola (Chie- 
ti). Per un puro caso si salvò il comandante 
della “Julia”, Gen. Mola di Larisse. (L’Alpino, 
341972) 





Gli amici di Santorso (Vc) donano a Dario Molaro una piccozza a ricordo della visita | 
Paolo Montina 





vest'anno ricorre infatti il ventennale della co-. straordinaria solidarietà che noi alpini riusciamo a mettere 
N struzione dell'asilo a Rossosch in Russia, voluto in campo e a quanti vedono in noi dei punti di riferimento 
caparbiamente dall'allora presidente nazionale solidi e meritevoli di fiducia. 
Canio quale segno di amicizia e fratellanza verso quel- 
le popolazioni da noi occupate durante il secondo conflitto 
mondiale. 

E sempre quest'anno, il primo di giugno, abbiamo inau- 
gurato la scuola materna a Casumaro, frazione di Cento in 
provincia di Ferrara; scuola che sostituisce quella distrutta 
dal terremoto del maggio 2012. 

Il segno tangibile della solidarietà alpina si è concretizzato 
in soli 4 mesi. | lavori infatti sono iniziati ai primi di febbraio 
e nonostante il tempo inclemente sono proseguiti con una 
celerità sorprendente riuscendo a portare a termine i 700 
metri quadri di struttura in tempi da record. 

Ora i 60 bambini di Casumaro hanno una scuola materna 
nuova, moderna e accogliente e potranno così abbandona- 
re i container che li hanno ospitati finora. Tutto grazie alla 
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INCONTRI 


DID DIDDL 


DDD DDD IDR 
DIDDY 


, 


MEDEUZZA gli artiglieri di ogni ordine e grado andati avanti. La Santa 
Messa è stata celebrata nella chiesa di Nostra Signora di 
Lourdes da don Serafino coadiuvato da un sacerdote 
abruzzese di Ovindoli. 


PASSONS 


Fav Li 9 





Gli Alpini di Medeuzza, hanno festeggiato il centesimo 
compleanno di Rosalia Bergamasco, mamma di Amelio 
Battilana già capo gruppo dello stesso per dodici anni. 

Nella foto ricordo la vediamo ritratta assieme al fratello 
Odilo, reduce del fronte Greco-Albanese, ad alcuni nipoti, 
al capogruppo attuale Rinello Pressi ed alcuni soci del 
gruppo, che hanno partecipato alla festa. Era presente ai 
festeggiamenti anche l’amico Giuseppe Miglioranza del 
Gruppo Alpini di Sandrigo col quale da parecchi anni siamo 
gemellati. 


VILLETTA BARREA (AQ) - Modesto Di Nunzio 





Nozze d’oro di Erta Zuriatti e Primo Ambrosini 


Desiderano far partecipi tutti i soci e conoscenti della loro 
gioia per l'importante traguardo raggiunto nato il 24 marzo 


1963. 





Foto ricordo in occasione dell’Adunata di Piacenza degli 
artiglieri del 3° Art. Mont. Julia, Gr. Belluno, dopo la 
celebrazione della S. Messa in suffragio dei Caduti e di tutti 
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BILLERIO 


Reduci 13° turno Mirandola 





In occasione del matrimonio avvenuto il 1° giugno a Muris 
nella chiesetta dedicata agli alpini della Julia, nel corso del 
quale si è provveduto anche al battesimo del piccolo Flavio, 
gli sposi Fabio Floreani e Chiara Vidal hanno voluto accanto 
a loro i compagni che assieme a Fabio hanno partecipato 
al soccorso ai terremotati in Emilia con il 13° turno. A fine 
cerimonia foto ricordo di gruppo. 





BUJA 








Il socio Ivan Bortolotti è convolato a giuste nozze con Ni- 
ves Ferlanti il 18.05.2013. Il papà Gianni (Consigliere del 
Gruppo), la mamma Edda e gli amici alpini hanno voluto 
festeggiarlo con il simbolico cappello delle penne nere. 


SAN DANIELE DEL FRIULI 


Il giorno 18 maggio u.s. sono convolati a nozze il nostro 
socio Paolo Fortunato con la signorina Cinzia Vorano. Ai 
novelli sposi congratulazioni vivissime e tanti auguri per un 
felice avvenire da parte di tutto il Gruppo. 


PILPIPPPPPIPISPPPPISIPISSIPIIPIISIIPIPIISIPIISIIIIPIISIPIISISIPISISISIIIPIIPIISISISPIISISIIIISIISISSSIPIIISIPIISIPIPIPISSIIPIISISIIPISISIIISISISIIPIISSIPIPISISIPIIPIISISIIIIIII? 





(UN. - a 
| LIFE la 








no Palù del Fuori 

| Base di Lutago Valle Aurina (Bz) 
Era il mese di agosto 1969, Alpini 
della 9° Compagnia del Btg. Mon- 
dovì, di stanza nella caserma Maria 
Plozner Mentil di Paluzza (Ud), in ser- 
vizio di Ordine Pubblico. 

Chi si riconosce chiami Franco Cucit 
(nella foto indicato dalla freccia) Tel. 


0481-608706. 


In piedi da sx: Ferretti Pietro, Rasore 
Antonio, Allegri Vittorio, S.Ten.?, %, 
C.le Colangeli, Giusto Piero e Pro- 
sdocimo Antonio. 

Seduti da sx: Scapolan Pierino, Bri- 
gadiere Carabinieri ©, Podestà Gino, 
Cucit Franco, il cane Wolker, Screm 
Agostino, Serg.Auc Maga e C.le Riva. 
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SCInoOonCINI 





BILLERIO CODROIPO 


ì | Ì 





In occasione del battesimo del piccolo FABIO Gubiani, 
il papà Emilio, effettivo all'8° Rgt. Alpini, Btg. Tolmezzo, di 
stanza a Venzone, ha voluto festeggiare l'avvenimento nella 
sede del Gruppo facendosi fotogratare con il padrino Ten. 
Mauro Ottocento, effettivo presso il 2° Rgt. Trasmissioni Al- 
pini Btg. Pordoi di stanza a Bolzano ed all'amico Luigi. Alla 
loro felicità si uniscono tutti i soci del Gruppo di Billerio au- 
gurando al piccolo Fabio le migliori fortune nella speranza 
di poterlo avere in futuro nelle proprie fila. = x 

Il nonno Luciano Pivetta, 1° scaglione ‘52 Btg. Pieve di Ca- 
dore, presenta con gioia il nipotino, piccolo alpino, EMA- 


BUJA NUELE. 





MOGGIO UDINESE 





l'ex Consigliere sezionale Francesco Sicchiero ritratto con È arrivato l’Alpino ALESSIO Peronio! Quattro generazioni 
la mamma Sheila e loro splendida “stella alpina” GIOIA. insieme! Auguri a bis nonno Giovanni, a nonno Aldo, a pa- 
Auguri di cuore! pà Daniele ed al piccolo Alessio! 
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LATISANA SAN DANIELE DEL FRIULI 


È venuto alla luce GABRIELE, figlio di Carla Butti e Giovan- 
ni Burba, del Gruppo Alpini di Latisana. Con grande soddi- 
sfazione dei nonni Adelina ed Enzo. 


RONCHIS 


È nata MIA Mariotti, figlia dell’alpino Enea e di Claudia. Il 
Gruppo alpini si congratula con i genitori per il lieto evento 
e augura alla piccola stella alpina un sereno e felice futuro. 





ALESSANDRO Picco, nato il 23/03/2013, in braccio a papà 
Yuri. A dx, vicino al papà, il nonno Gianni Spizzo e più a dx 
il nonno Ernesto Picco; a sx il pro zio Alceo Toniutti e dietro 
lo zio Denis Picco. 





PDILPPPPIPIPDPIIIPPPIIIIPISIAIIIIIIIISIIIIIIPIIISIPIIIIIIIIIIIIIAISISIISIIIIISIPIIASISIISASIIIIISISIIISIIIISIISIIIISISIIIASIIISIIIIISIIPIIIIIIIIIIIAIA? 





Anno 1963 -155° Compagnia Mortai sul Monte Cimadors di Moggio Udinese. In occasione del 50° anniversario della naja 
vissuta fra le mura della caserma Umberto Tinivella verrà organizzata una rimpatriata per sabato 5 Ottobre 2013 a Moggio 


per tutti gli alpini in servizio nell'anno 1963 della 155° Compagnia Mortai di Moggio Udinese. Hanno già dato la loro 
adesione l'allora Cap. Militerni e l'allora Ten. Zaro. Per informazioni e prenotazioni telefonare a Gino Pugnetti 0433/51730 


cell 339/1920073 e Bruno Moras 0434/98142 cell 333/3637853. 
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AIRRUNIDA MEN, 


55° Raduno Alpino Nazionale presso il 
Monumento Faro Julia sul Bernadia 


venerdì 30 agosto 2013 ore 20.30 
Auditorium scuola media, via Pascoli, Tarcento: filmati della RAI e di pri- 
vati sul Monte Bernadia dal 1954 al 1958 a cura della Cineteca del Friuli 
di Gemona 


domenica 1° settembre 2013 - 55° Raduno alpino nazionale 
ore 10.30 - Alzabandiera; onori al Gonfalone della città di Tarcento, de- 
corato di medaglia d’oro al Valor Civile e agli altri Comuni 
presenti; orazioni ufficiali 
ore 11.00 - Santa Messa; commemorazione dei Caduti e deposizione 


corone. 





15 settembre 2013 - Tempio Ossario di Cargnacco 


Ogni anno presso il Tempio di Cargnacco viene celebrato il giorno della 
memoria dei Caduti e Dispersi nella campagna di Russia, presenti alte 
cariche militari, civili e associazioni combattentistiche e d'arma. 

Inizio cerimonia ore 10.30 





l’alpino reduce di Russia Vittorio Trentini è andato avanti, aveva 101 anni. È stato 
presidente dell’Associazione Nazionale Alpini dal 1981 al 1984 e ha guidato a 
lungo le penne nere della sezione Bolognese-Romagnola. 
Trentini era nato a Bologna il 30 marzo 1912, laureato in legge nel 1933. Nel 
1935 presta servizio militare come allievo ufficiale a Bra e successivamente come 
sottotenente nel gruppo Vicenza della brigata Tridentina. Viene richiamato in servizio 
nel ‘39 e assegnato al 3° artiglieria della Julia, gruppo Val Tagliamento. Si sposa 
con Bisa e nasce Ermanno, primo dei quattro figli. Nuovamente posto in congedo, 
chiede di poter aggregarsi con i suoi alpini del Val Tagliamento in partenza per 
l'Albania, ma nel 1942 viene invece assegnato al Val Piave, come sottocomandante 
della 36° batteria in procinto di partire per la Russia da cui farà ritorno nel ‘43. 
l'amore per ANA era incondizionato, diceva di far parte “di una Associazione 
ammirevole, fatta di uomini che vengono unanimemente considerati un patrimonio di tutta la Nazione: esempio di 
accettazione dei propri doveri, di amor di Patria e di solidarietà verso la propria gente”. E rimarcava un aspetto ancora 
attuale quando parlava degli alpini come una “provocazione in una società priva di ideali, corrotta, consumistica, 
nella quale nessuno vuole più compiere il sacrificio di andare in salita”. 
Ai funerali, celebrati il 18 maggio nella chiesa di San Girolamo della Certosa, ha partecipato il presidente Corrado 
Perona con il Labaro dell’ANA e alcuni consiglieri nazionali. 
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Sono “andati avanti” 


Alle famiglie degli scomparsi la redazione del giornale e tutti gli 
alpini dei nostri Gruppi rinnovano le più affettuose condoglianze 





ADEGLIACCO- CAVALICCO 





BERTOLI GIUSEPPE 
Ha posto lo zaino a ter- 
ra, classe 1929. Ai fami- 
liari le più sentite con- 
doglianze da tutti i soci. 


“Mandi Manin”. 





BERTONI TITO 
Classe 1930. Dopo 
lunghe sofferenze, ma 
con spirito alpino, ci 
ha lasciato. Ai familiari 
il Gruppo porge le più 
sentite condoglianze. 





ZULIANI SEBASTIANO 


Classe 1926. Amico 
degli alpini, sempre pre- 
sente alle iniziative del 
Gruppo. Ai familiari le 
condoglianze di tutti | 
SOCI. 


BUJA 
BALDASSI ORESTE 
Classe 1932, di Ursi- 
nins Piccolo, 3° Rgt. Art. 
Montagna. 





LostUZzzo GINO 
Classe 1924, di Tonzo- 
lano, 8° Alpini - Ex Con- 
sigliere del Gruppo. 


CASTIONS DI STRADA 





PIAZZA LUIGI 
Classe 1938, 3° Rgt. Art. 
Mont. Il Gruppo rinnova 
le. più sentite  condo- 
glianze alla famiglia. 


CERESETTO-TORREANO 





DREOSSO ALFREDO 
È andato avanti, classe 
1925, 8° Rgt. Alpini, Btg. 
Cividale. Ai familiari le 
più sentite condoglianze 
da tutto il Gruppo. 


CoDnrolipo 





FRIZZA ROBERTO 


Classe 1948, Compa- 
gnia Genio Pionieri Ju- 


lia. 


FLAMBRO 





FLUMIGNAN ERMANNO 


Classe 1932, 8° Rgt. Al- 


pini. 





TONEATTO DIEGO 


Classe 1949, 3° Rgt. Art. 


Montagna 


Moggio UDINESE 





DE COLLE ALESSANDRO 
Classe 1949, S.Ten. del 
6° Alpini. 


SOS 


GALLIZIA GIORDANO 
Classe 1914, 8° Rgt. Al- 
pini, Btg. Gemona, 70a 
Compagnia. 





ROMANIN MANLIO 
Classe 1953, amico de- 
gli alpini. 


TOMAT ADELCHI 
È andato avanti, classe 
1939, 11° Rgpt. Big. 
“Val Fella”. 


OseACCO 





SIEGA LUCILLO 
Ha raggiunto il Paradiso 
di Cantore, classe 1934, 


8° Rgt. Alpini, socio 
fondatore ed ex capo- 


gruppo. Il Gruppo Alpini 
“Monte Canin” formula 
ai familiari le più sentite 
condoglianze. 


PASSONS 





AmBROSINO FRANCO 
Ci. ha lasciato il 
22.04.2013, classe 
1934, 3° Rgt. Art. Mont. 
Il Gruppo lo ricorda a 
quanti lo conobbero. 
Mandi Franco. 





VANTUSSO ERMANNO 

Ci ha lasciato l'a- 
mico degli alpini il 
27.03.2013, classe 
1929, Collaboratore 
infaticabile e finché la 
salute lo ha sostenuto, 
sempre presente. Mandi 
Ermanno. 


RESIUTTA 





Di BerNnARDO RINO 
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Classe 1939, 11° Rgt. 
Alpini di Posizione, Btg. 
Val Tagliamento. 





LIiNOSSI CRISTIANO 
Classe 1970, 8° Rgt. Al- 
pini, Btg. Tolmezzo, 114° 
Compagnia mortai. 


SAN GIOVANNI 
AL NATISONE 


ed affetto ai famigliari di 
Quarto, da sempre no- 
stro associato e rappre- 
sentante di quella gene- 
razione che ha sofferto e 
tanto ha fatto per la so- 
cietà e per tutto il popolo 
italiano. 


SUSANS 





CIANI DOMENICO 
Classe 1920, 3° Rgt. Art. 
Mont. Reduce di Grecia, 
Albania, Jugoslavia e 
Francia. Socio fondatore 


Classe 1928, 8° Rgt. 
Alpini, Btg. Cividale. | 
Gruppo rinnova alla 
moglie e ai figli il più 
sentito cordoglio. 


ZOMPITTA 





Cometto VITTORINO 
Classe 1942, amico de- 
gli alpini, ci ha lasciato. 
Uomo buono, sempre 
presente alle attività del 
Gruppo. Alla moglie e 
ai figli rinnoviamo le più 
sentite condoglianze. 








con la “A” maiuscola. 
Consigliere, attivamente 
presente a tutte le sedute 
e alle iniziative del Grup- 
po. Mancherà a tutti i 
soci la sua figura cari- 
smatica. Mandi “Men”. 


MERETO DI TOMBA 





NICOLETTI GALILEO 
Classe 1939, 8° Rgt. Al- 


pini, Btg. Tolmezzo. 


COLLOREDO DI 


duce di Grecia, Albania 
e Russia. 


PERCOTO 





VONCINI BRUNO 
Classe 1944, a seguito 
di un improvviso malore 
è andato avanti. Alpino 
del Btg. Val Brenta. 


DIGNANO 
GIOVANATTO SERENO 
Classe 1953, C.le 


Magg. 3° Rgt. Artiglieria 


del Gruppo. 








CANTARUTTI QUARTO 
Classe 1924, 3° Reg- 
gimento Artiglieria da 
Montagna, gruppo Co- 
negliano. Gli alpini di 


S. Giovanni rinnovano 
i sentimenti di vicinanza 


VILLANOVA DEL JUDRIO 





CecoTtI RINO 


MONTE ALBANO 





MORANDINI MARINO 


Classe 1945, alpino 





BANDERA AGOSTINO 
Classe 1919, 8° Rgt. Al- 
pini, Btg. Gemona. Re- 


da Montagna. 


SOS 


PERSELLO GIANNI 
Classe 1946, amico de- 
gli alpini. 


ZANCANI GIOVANNI 
Classe 1934, amico de- 
gli alpini. 

Il Gruppo rinnova le più 
sentite condoglianze alle 
famiglie 





DIP DID DDD DDD 


AGOSTINO FLORETTI 
Ricordi di un Capogruppo 





4 ù 
i Ma 
Alpino Agostino Floretti, classe 1920. 
Non dovrebbe destare meraviglia capi- 
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re che, giunti ad una certa età, la vita si 
concluda come naturalmente accade per 
tutti. Eppure qualche cosa si è spezzata nel- 
la quotidianità della nostra vita. Qualche 
cosa di impossibile e , quasi, di innaturale 
è avvenuto. 

In un attimo tutto si è trasformato in una 
bara di legno chiaro con, sopra, un cap- 
pello alpino. La nostra vita, magicamente, 
è rimasta come un po' sospesa, alla ricerca 
di qualche conferma all’avvenimento. 

Il tavolo che spesso lo vedeva stringere le 
carte da gioco è vuoto. Quelle mani grin- 
zose e macchiate dal tempo si sono ferma- 
te. Mani che avevano la forma e la forza 
del lavoro, che per molti anni hanno stretto 
arnesi e badili a forgiare il risultato della fa- 
tica, inutilmente avevano annaspato nell’a- 
ria per fermarsi per sempre. Avevano acca- 


rezzato visi di donne e di bambini, stretto 
armi e pane, abbracciato felici ragazze 
nei balli e fratelli nell’allegria degli incon- 
tri, toccato terre lontane in una gioventù 
consumata nella fatica, asciugato lacrime 
(proprie ed altrui), fasciato ferite, trascinato 
morti, aiutato vivi, lavorato la terra, semina- 
to, colto fiori e frutti. 

Si erano aperte al calore del fuoco, come 
petali di fiore a primavera. Si erano strette 
nel gelo come a volerlo soffocare. Si erano 
tese alla falda del cappello, ormai consu- 
mato dal tempo, a salutare i propri supe- 
riori o ad incoraggiare il giovane alpino dal 
cappello che sa ancora di vestizione. È con 
le mani si sono spenti gli occhi, vivi di ricor- 
di e di speranze, di memorie e di affetti, di 
mistero e di storia. 

La lunga storia di un uomo che aveva 








quasi raggiunto il secolo, passando da una vita di triboli ad un'al- 
tra, che aveva conosciuto l'amaro pane dell'emigrazione, il lavoro 
duro e massacrante di cui i nostri padri ci hanno lasciato i frutti. 

Troppo poco il tempo della gioia, delle ore serene da passare 
in compagnia. Molto il tempo dedicato al lavoro, all’orto, curato 
in forma quasi maniacale, quasi a cercare un senso all'esistenza. 
Molto anche quello legato ai ricordi di una gioventù bruciata in 
guerra (Albania, Grecia, Russia, Yugoslavia). Una guerra che non 
aveva ormai nessun ricordo di fanfare e di inni, ma solo di tristi 
momenti per visi scomparsi, per immagini orribili di morte in terre 
lontane. Nessuna retorica sulla casa e i cari da difendere, solo la 
triste constatazione di aver obbedito a ordini scellerati. 

Per questo sentiva la necessità di viverli nei racconti, come fossero 
una valvola di sfogo alle nefandezze vissute sulla propria pelle, 
alle tristi esperienze umane che gli avevano tolto gli anni migliori 


lasciati sul campo ma portati sempre nel cuore. Per questa ragione 
si accalorava a ripetere che “la guerra è bruttal”, ricordandolo a 
chi ne voleva fare un'epopea gloriosa. 

Chissà quante cose si portava dentro la mente, quante immagini 
indescrivibili, quante paure rivissute in certi momenti! Ora tut- 
to si è fermato. Tutto è scivolato via da quelle mani e da quegli 
occhi. 

Rimane il suo amato cappello che ha sfilato (con gli onori dovuti) 
a Piacenza, la sua ultima Adunata. 

Ora ci resta il ricordo di una persona, un uomo, che ha dovuto 
e saputo rappresentare la sua parte nella commedia della vita, 
facendola con la sublime bravura di un geniale interprete, capace 
di valorizzare anche le piccole parti del proprio ruolo. 

Ora il sipario è calato: applausi! 


lasciandogli solo la convinzione di essere “un miracolato”. 
9 
Con questo spirito voleva vivere, ricordando i compagni persi, 


Lucio Favero 
Capogruppo di “Udine Centro” 


DIDIPPPIPIPIIIIPPIIPIIIIIAIIISIPIIIPIIIIIIIPIAIIIPIAIIIIAIIIIPIIIIIVIIIVIAIIIIAIIIIAIVIDVISAVIDVISASIDVISSIIIIIAIIIISIIIIIIIIISIIDVISIIIISIISVIIIAIIDISIIIIAIIIIPVIIIIIIIIIPIIISIIIVISIIIIIIIII 


LUCIANO PAPINUTTO 
Nautrago del “Galilea” 





Addio a Luciano Papinutto, addio al leale, 
generoso, fedele amico! Zaino a terra per 
il reduce di Grecia e Albania, per l’ultimo 
bujese supersite del “Galilea”, per il reduce 
di Russia. 

Nato nel 1919, era stato chiamato alle 
armi nel febbraio 1940, nelle file dell’8° 
Rgt. Alpini, battaglione Gemona della Di- 
visione Julia. 

Non pensava certamente che la naja gli 
sarebbe costata cinque lunghi anni di guer- 
ra, sempre in prima linea, nei combatti- 
menti e nelle tragedie più spaventose che si 
possano immaginare. 

Inviato in Grecia nell'ottobre 1940, in 
mezzo al fango e alla neve aveva iniziato a 
conoscere il dolore e la sofferenza dei pri- 
mi combattimenti e dei ripiegamenti sulle 
montagne dell'Albania, al ponte di Perati, a 
Tepeleni, nella Vojussa, sul Golico “cimitero 
degli Alpini”. 

Le pagine della storia ricordano tragedie 
immani legate a quei momenti in cui mori- 
vano anche alpini bujesi, friulani, parmen- 


si: moriva dissanguata la Divisione Alpina 
Julia. 

Durante quei combattimenti Papinutto 
aveva conosciuto il tenente Ferrante di Ruf- 
fano, diventato poi amico fraterno, con il 
quale avrebbe condiviso tutte le altre soffe- 
renze e difficoltà che la guerra gli avrebbe 
messo davanti negli anni successivi. 

A fine marzo del 1942, la Julia finalmente 
rientrava in Italia sui piroscafi attraverso il 
golfo Jonico; il battaglione Gemona si tro- 
vava sul “Galilea” con 1600 vomini. 

La notte del 28 marzo, alle 22.40, un si- 
luro lanciato dal sommergibile inglese Pro- 
theus colpiva la nave, che affondava dopo 
6 ore alle 3,40 del 29 marzo: alla catastro- 
fe sopravvissero 203 soldati, di cui 143 del 
btg.Gemona. Non ci fu scampo invece, tra 
i tanti morti, per 6 alpini bujesi, inghiottiti 
dalle acque. 

Papinutto collaborò attivamente al salva- 
taggio di una trentina di alpini, cedendo 
anche il suo posto in scialuppa al tenente 
Ferrante e ad altri due soldati e rimanendo 
sulla nave fino a pochi istanti prima che si 
inabissasse. Per tanta generosità fu propo- 
sto per la medaglia d’argento, che tuttavia 
non gli venne mai concessa. 

Rientrato in Patria, fu esonerato dalle fa- 
tiche di guerra, ma mosso com'era da un 
autentico “spirito di italianità” non accettò 
la proposta. Due mesi dopo partiva quindi 
con il suo battaglione per il fronte russo. 

In terra di Russia Luciano Papinutto fu pro- 
mosso sergente. 

Dalle rive del Don, alla fine di dicembre, 
iniziò la spaventosa ritirata a temperature 
che sfiorarono i 40-50° sottozero: Ros- 
sosch, Seleni Yar, Nowo Kalitwa segnarono 
le tappe di un inferno in cui si susseguirono 
combattimenti terrificanti e furiosi: ... morti 


. morti ... morti... 

Verso ovest la salvezza. 

A Novo Postolajowka i carri armati russi 
facevano strage di alpini schiacciandoli sot- 
to i cingoli; il comando della Julia veniva 
catturato. 

Enore Viezzi, amico e compaesano, uno 
degli eroi del “Gemona”, balzava allora 
su un carro armato per distruggerlo. Feri- 
to seriamente con danni particolarmente 
gravi ad un occhio, era proprio Papinutto a 
dargli i primi soccorsi, quindi a caricarlo su 
una slitta perché fosse portato via, lontano 
dalla furia dei combattimenti. 

l’odissea di quel ritorno verso casa con- 
tinuava con la stanchezza infinita del cam- 
mino in mezzo a disagi inenarrabili. Tra gli 
uomini stremati, Luciano si sedeva sulla 
neve e finiva per addormentarsi. Ed ecco 
allora entrare in scena un altro bujese, l’a- 
mico Angielin di Mont. Questi lo vede, lo 
afferra per il collo del cappotto e lo trascina 
per centinaia di metri: Papinutto si sveglia, 
si rialza e comincia a camminare. Per il 
momento é salvo... ma fino a quando © La 
paura, la fame, la lotta per la sopravviven- 
za si impadroniscono delle sue forze. 

Eppure si va avanti, verso ovest, sempre 
verso ovest: ecco Bielgorod, ecco Niko- 
lajewka. | morti si susseguono ai morti, i 
combattimenti ai combattimenti. C'è tanto 
freddo e non c'è speranza... ma bisogna 
camminare. 

Dopo Karkow avanti ancora, per 400 km, 
fino a Minsk, fino a trovare una via di usci- 
ta dalla sacca in cui rischiavano di perdere 
ogni possibilità di sopravvivenza. Poi final- 
mente la certezza di essere salvi! 

| treni, carichi di feriti, di soldati, volano 
verso l’Italia... verso casa: sembra di so- 
gnare! 






ALPIN JO, MAME! 47 


Dopo un breve riposo a Buja, Luciano Pa- 
pinutto è di nuovo in caserma a Udine, poi 
a S.Lucia di Tolmino e a Caporetto, dove lo 
raggiunge la notizia della disfatta dell’eser- 
cito, l'8 settembre 1943. 

Viene così il momento difficile in cui è ne- 
cessario fare una scelta: da che parte stare? 
La coerenza di pensiero e di comportamen- 
to alla quale si è sempre uniformato con 
generosità gli impediscono discontinuità 
con il passato. Sceglie così, assieme a Forte 
e Viezzi, di schierarsi con la Repubblica So- 
ciale. E non è ancora l'ora della pace. Al- 
tri conflitti, altre peripezie, altre migliaia di 
morti gli passano davanti ai confini orientali 
del Friuli, dove si tenta di fermare le impo- 


nenti formazioni partigiane jugoslave che 
cercavano di entrare nel nostro territorio. 

Poi la prigionia a Udine, in via Spalato, 
fino alla fine delle ostilità. 

Tornato a casa e messa un pietra sul pas- 
sato non ha mai rinnegato il suo credo tra- 
SCOrso. 

Non ha avuto rivalse contro nessuno, se- 
renamente consapevole di non avere mai 
commesso nulla di cui vergognarsi, ma di 
essersi anzi comportato con onestà nell’u- 
nico intento di rimanere coerente con le 
proprie convinzioni più profonde. 

Papinutto è stato indubbiamente un uomo 
straordinario. Tra noi erano nate amicizia e 
stima sincere e forti. Quando ci incontrava- 








mo era commovente sentirlo raccontare dei 
suoi cinque anni di guerra, in cui la tristez- 
za di ricordi intrisi di sofferenza si alternava 
alla manifestazione di grandi valori morali. 

Ormai sono e saranno i libri di storia a 
parlare della Julia, del Btg. Gemona, della 
campagna di Russia, della Grecia e della 
tragedia del Galilea e ... di Luciano Papi- 
nutto. 

Noi alpini possiamo solo affermare con 
fierezza che è stato un grande onore averlo 
avuto al nostro fianco e aver condiviso con 
lui l’amore ed i significati di cui sono porta- 
tori un cappello ed una penna nera. 


Sergio Burigotto 
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COL. ERMANDO CIMOLINO 


70° anniversario della morte, caduto in Russia 


DIGNANO AL TAGLIAMENTO 


RICORDATO IL COL. ERMANDO 
CIMOLINO NEL 70° DELLA 
SCOMPARSA. 


CONSEGNATO Il PIASTRINO DI 
RICONOSCIMENTO Al FAMILIARI 
DI UN DISPERSO 


on una tre giorni svoltasi lo 

scorso mese di giugno l’Am- 

ministrazione Comunale di 
Dignano con la collaborazione dei 
Gruppi alpini del Capoluogo e del- 
la frazione di Carpacco ha voluto in 
modo solenne ricordare la figura del 
colonnello Armando Cimolino, nativo 
della frazione di Bonzicco e rimasto 
in terra di Russia nei tragici giorni del 
1943. 

Si è trattato di un seguito di celebra- 
zioni che rimarranno a lungo nella me- 
moria e nella storia sia della popola- 
zione che delle locali penne nere. 

La prima serata si è svolta a Carpac- 
co, dove dopo il saluto del sindaco di 
Dignano Giambattista Turridano e del 
capogruppo Olivier Orlando è interve- 
nuto il noto storico tenente Guido Avia- 
ni che ha tenuto una dettagliata con- 
ferenza sulla vita militare del predetto 
colonnello Cimolino, da tutti chiamato 
col nome di Armando, ma che anagra- 
ficamente portava il nome di Ermando. 
Nato nel 1893 nel 1913 viene arruo- 
lato, divenendo sottotenente nell’anno 
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successivo. Durante la prima guerra 
mondiale è in prima linea e combatte 
con il Battaglione Tolmezzo sul Pal Pic- 
colo (zona di Timau). Successivamen- 
te viene spostato in Val Dogna, altro 
luogo di aspri combattimenti, e divie- 
ne capitano già nel ‘17. Dopo aver 
frequentato la scuola di guerra anche 
grazie alle sue indubbie capacità mi- 
litari viene promosso maggiore. E nel 
1936 partecipa con la Divisione Alpina 
Pusteria alla guerra di Etiopia. 

Nel 1937 è in Eritrea col grado di te- 
nente colonnello. La sua luminosa car- 
riera procede con la nomina in Libia a 
Capo di Stato Maggiore dell’Intenden- 
za dell’Africa settentrionale. Si distin- 
gue nei combattimenti a Tobruk e negli 
altri interessanti l’Africa Settentrionale. 
Combattendo a fianco dei tedeschi gli 


è conferita la Croce di Ferro tedesca di 
2a classe e di la classe, onorificenze 
di non poco conto che vengono asse- 
gnate dall'esercito tedesco per com- 
provati meriti di guerra. Rimpatriato da 
Tripoli viene inviato a Udine dove si sta 
ricostituendo la Divisione Alpina Julia 
in vista dell'impiego sul fronte russo. ll 
colonnello Cimolino assume il coman- 
do dell'8° Reggimento alpino e parte 
per l'Unione Sovietica nell'agosto del 
1942. 

Durante la Campagna di Russia co- 
manda con grande perizia l’'8° Reggi- 
mento Alpini che si distingue nei com- 
battimenti per contenere l'offensiva del 
nemico nel dicembre 1942 - gennaio 
1943. 

In seguito al ripiegamento del Corpo 
d’Armata Alpino il colonnello guida i 
superstiti, ma di fronte alla potenza dei 
Russi ed ai carri armati che fanno stra- 
ge di alpini nulla può fare. Basti ricor- 
dare che le granate delle armi italiane 
che colpiscono i potenti carri armati 
T34 non penetrano la corazza ma rim- 
balzano sulla stessa. Ed i carri armati 
avanzano inesorabilmente falciando 
vite umane su vite. A questo punto il 
colonnello al fine di evitare ulteriori 
inutili stragi dei suoi alpini si arrende 
constatando l’inutilità di una difesa 
senza speranze. Catturato, morirà poi 
in prigionia nel marzo del 1943. 

La relazione di Aviani è intervallata 
dalle canzoni militari che vengono ese- 
guite dal Coro “Picozza” di Carpacco 
diretto dal maestro Alessandro Rizzi, 
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esecuzioni che vengono effettuate in 
una sala gremitissima, a dimostrazione 
di quanto sia vivo il ricordo del colon- 
nello e della tragedia della Russia (nel 
solo paese di Dignano ci furono tredici 
dispersi). La giornata si conclude con 
un bel buffet. 

Il giorno successivo la cerimonia in 
onore del colonnello Cimolino si svol- 
ge a Bonzicco, dove nacque nel 1893. 
Qui viene celebrata una Messa in suo 
suffragio e di quelli che persero la vita 
in quelle lande deserte. Officia il Pie- 
vano, don Emmanuel Runditse che nel 
suo paese di origine - il Burundi - fu 
cappellano militare col grado di ca- 
pitano. La Messa viene accompagna- 
ta dal Coro “Vos de Plane” di Beano, 
diretto dal maestro Vittorino Zuliani. 
Sono presenti tutti i parenti del colon- 
nello nonché l’intera popolazione del 
piccolo borgo che in tutti questi anni è 
vissuta nel mito del colonnello, dai suoi 





alpini molto amato e stimato. Per loro 
fu quasi un papà e più di qualcuno ri- 
corda che fece il possibile per salvare il 
salvabile. Provvide anche a rimpatriare 
un alpino sottraendolo a quella che si 
preannunciava come una ineluttabile 
terribile sorte. 

Alla fine della Messa, dopo i vari in- 
terventi è stato inaugurato un cippo de- 
dicato al colonnello, opera dell'artista 
locale Alessandro Cimolino. 

La giornata clou di domenica vede 
la partecipazione di decine e deci- 
ne di gagliardetti con gli alpini che si 
radunano nel parco festeggiamenti 
di Dignano. Preceduti dal Complesso 
bandistico di Fagagna i numerosi par- 
tecipanti sfilano per le vie del paese e 
raggiungono il monumento ai Caduti 
per il consueto alzabandiera e la de- 
posizione di una corona. La Messa è 
officiata dal cappellano militare don 
Albino D'Orlando e viene accompa- 


gnata dal Coro “Picozza” di Carpacco. 
La preghiera dell’alpino viene letta da 
Erbino Odorico capogruppo di Flaiba- 
no. 

Il corteo si porta quindi davanti al 
Municipio. 

Qui in particolare si svolge la cerimo- 
nia della consegna ai parenti del pia- 
strino di riconoscimento di un deceduto 
in Russia. Il capogruppo di Dignano, 
Luciano Persello, in un clima di gran- 
de commozione ricorda l’alpino Marco 
Mattiuzzo classe 1913, che nel 1942 
partì da Dignano per quella tragica av- 
ventura. 

Qualche tempo fa dei ricercatori in- 
glesi hanno recuperato il suo piastrino 
nella zona di Kalitwa ed una volta ri- 
entrati in Gran Bretagna hanno prov- 
veduto a prendere contatto col capo- 
gruppo ed a recapitare tale cimelio 
pochi giorni prima delle celebrazioni 
per il colonnello. Il piastrino di ricono- 
scimento viene consegnato ai famiglia- 
ri che ora abitano a Cisterna di Co- 
seano. ll capogruppo per l'emozione 
del momento non riesce più a parlare 
ed un groppo alla gola prende tutti i 
presenti. È stato questo sicuramente 
il momento più emozionante delle tre 
giornate. Tutti hanno rivisto quel giova- 
ne ventenne con il piastrino addosso, 
che non è più tornato. 

Negli interventi che si sono succedu- 
ti in questi giorni si possono rievoca- 
re i seguenti punti salienti: il sindaco 
Giambattista Turridano ha ricordato 
la figura del colonnello quale grande 
condottiero e persona di alto profilo 
umano. Ha sottolineato che le passa- 
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te Amministrazioni hanno onorato tale 
personaggio tenendone viva la memo- 
ria; nel 1953 gli venne dedicata una 
delle piazze principali del paese. Alla 
cerimonia presenziarono le massime 
autorità della Provincia (la Regione non 
era ancora nata) nonché il senatore 
Tiziano Tessitori, che all’epoca era si- 
curamente il più importante uomo po- 
litico del Friuli. Successivamente venne- 
ro dedicate al colonnello Cimolino le 
scuole di Bonzicco. Il Sindaco ha poi 
ripetutamente rivolto un ringraziamen- 
to particolare agli alpini del Comune 
per l’attività che continuamente presta- 
no a favore della collettività, nonché 
un plauso per la loro sempre pronta 
disponibilità. 

Negli interventi fatti da Giuseppe Liz- 


E e 4 Um mer” 


zi, presidente regionale e provinciale 
dei combattenti e reduci, ha ricordato 
l’abnegazione di coloro che sono par- 
titi per la Russia ed il senso del dovere 
che avevano impresso nell'animo. Lui 
ebbe la fortuna di conoscere in carne 
ed ossa il colonnello Cimolino, figura 
amatissima, punto di riferimento di tutti 
gli alpini dell'8°, combattente leggen- 
dario. Aggiunge che era di corporatura 
robusta, resistente ad ogni fatica. 

Il figlio, Pier Paolo, ha sottolineato 
come il suo illustre padre si sia diretto 
in Russia non per ambizione, ma per ri- 
manere assieme alle amate penne nere 
ed ha ricordato le sue origini alpine. 
Come già detto divenne sottotenente in 
forza all'8° Reggimento Alpini. Era un 
padre amabile anche se i ricordi sono 
pochi a causa della partenza per la 
Russia. 

Sono stati poi particolarmente ap- 
prezzati gli interventi del presidente del- 
la Sezione di Udine, Dante Soravito de 
Franceschi, che ha rivolto un pensiero 
agli alpini della Julia che operano nelle 
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difficili terre dell’Afganistan in missioni 
di collaborazione internazionale fatte 
per la pacificazione di quelle popola- 
zioni. Lo scopo è nobile, ma purtrop- 
po non manca un tributo di sangue da 
parte delle penne nere e, talvolta, an- 
che casi di infermità permanente, come 
quella del maresciallo Luca Barisonzi. 





l'assessore Donatella Bertolissio tra 
le altre cose ha ricordato il maggiore 
Aleardo Costantini, eminente alpino di 
Dignano, andato avanti nel 2012. 

Un'altra disquisizione storica è stata 
fatta dallo storico Claudio Zannier. 

È seguita l'inaugurazione della mo- 
stra sul colonnello Cimolino curata da 
Franco Rota, che con spirito certosino 
ha raccolto centinaia di testimonianze 
riguardanti l'ufficiale, con fotografie, 
documentazioni varie, ecc. Una minie- 
ra preziosa questa di notizie per tutti 
coloro che vorranno approfondire la 
conoscenza del colonnello. 

In rappresentanza della Brigata Julia 
era presente il ten. col. Giannantonio 
Cariglia del 3° Artiglieria da Montagna 
di stanza a Tolmezzo nella caserma 
Cantore, nella caserma dove l'allora 
sottotenente Armando Cimolino mosse 
i suoi primi passi . 


Il Capogruppo - Luciano Persello 
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APPYITILILZUTTI 


4/08/2013 - FORGARIA NEL FRIULI 08/09/2013 - CUSSIGNACCO 
50° Incontro alpino a Monte Pràt 30° Anniversario fondazione del Gruppo 


4/08/2013 - LUSEVERA Mn: 15/09/2013 - CARGNACCO 
Festa alpina al Musi Giornata dei Caduti e Dispersi in Russia 


Festa scarpona 14-15/09/2013 - BUTTRIO 
Corsa 24x1 ora “Atòr dal Tòr di Buri” 


4/08/2013 - RESIUTTA 


4/08/2013 - STOLVIZZA “SELLA BUIA” 


Festa alpina 22/09/2013 - SAN VITO DI FAGAGNA 


10/08/2013 - MONTEAPERTA Cerimonia per San Maurizio 
Incontro alpino sul Gran Monte 29/09/2013 - TRICESIMO 
24/08/2013 - SEGNACCO 90° Anniversario fondazione del Gruppo 


COMMON PCR CIS0 3/10/2012 GORGO DIE ARISANA 
25/08/2013 - PAGNACCO Cerimonia per 1 Caduti 
Cerimonia per San Maurizio 20/10/2013 - LATISANOTTA 
25/08/2013 - SCLAUNICCO Cerimonia per 1 Caduti 
50° Anniversario fondazione del Gruppo 
27/10/2013 - PASSONS 


31/08/2013 - GRADISCUTTA DI VARMO Annuale incontro con i Capigruppo 


Serata di beneficenza 
4/11/2013 - UDINE 
Giorno dell’Unità nazionale e giornata delle 
Forze Armate 


1/09/2013 - TARCENTO 
55° Pellegrinaggio sul Monte Bernadia 
al Faro della Julia 





Leonardo Caprioli si è spento la mattina del 2 luglio a Bergamo, dove era nato 
il 24 novembre 1920. 
È stato presidente della sezione di Bergamo dal ‘69 al 1984, anno in cui 
viene eletto alla guida dell’Associazione Nazionale Alpini, dove è stato l’ultimo 
presidente reduce di guerra, con uno dei mandati più lunghi, terminato nel 1998. 
Da presidente ha dato un forte impulso alla Protezione Civile dell’Associazione 
e, forte del suo motto «Ricordiamo i morti aiutando i vivi», ha dato vita a 
numerose iniziative in Italia e all’estero, come la casa per disabili a Endine 
Gaiano, gli interventi degli alpini in Irpinia, in Piemonte, in Valtellina, in Versilia, 
in Garfagnana e nell’Umbria e nelle Marche colpite dal terremoto. Senza 
dimenticare la costruzione dell’Asilo Sorriso a Rossosch, nella terra in cui aveva 
combattuto e dove gli alpini sotto la sua presidenza costruirono una struttura per 
150 bambini e dove, proprio a settembre di quest'anno, gli alpini ritorneranno 
per celebrare il ventennale. 
La sua vita negli alpini inizia nel gennaio 1941, quando interrompe gli studi di medicina e si arruola volontario nelle 
Truppe alpine dove frequenta la scuola militare di alpinismo di Aosta. Viene assegnato al 7° Alpini e successivamente 
al 6° Alpini per la Scuola Allievi Ufficiali di Complemento Alpini. Quindi passa al battaglione “Edolo”, 5° Alpini e nel 
luglio 1942 viene inviato sul Fronte russo. 
In Russia è aggregato alla compagnia reggimentale di cannoni controcarro, il 15 gennaio 1943 è in partenza 
per ritornare in Italia in licenza quando i carri armati sovietici irrompono a Rossosch, sede del comando di Corpo 
d'Armata alpino. Caprioli rinuncia alla licenza e gli viene assegnato il comando del plotone mitragliatrici della 52° 
compagnia, con il quale condivide le sorti fino alla battaglia di Nikolajewka del 26 gennaio. Quindi la stremante, 
tragica ritirata e l’arrivo in Italia nell'aprile 1943. 
Congedato, prosegue gli studi laureandosi nel 1945 in medicina e chirurgia. 
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